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LETTERE ALLA RIVISTA
NON RIUSCIRE A PERDONARE
Il perdono che Dio ci dona è alla base del nostro perdono

suo significato per noi nell’atto conclu-sivo della sua missione, sulla croce dadove invoca dal Padre il perdono per isuoi aguzzini: “Padre, perdona loro,perché non sanno quello che fanno”(Lc 23,34).Sorprende il fatto che a chiedere il per-dono, qui, non è l’aggressore, il col-pevole, come sarebbe logico, ma lavittima. Il perdono invocato da Gesù èil segno che Dio ci ama per primo e,amandoci così, non dall’alto della suadivinità ma dal basso della sua uma-nità, umiliandosi fino “fino alla mortee alla morte di croce” (Fil, 2,8), risve-glia la nostra coscienza a intrapren-dere la stessa strada di un amoresenza limitazione, anche fino all’amore

C'è una frase del Padre Nostro che nonriesco più a pronunciare: “rimetti a noii nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Sono da anni sepa-rata da mio marito ma non riesco aperdonarlo per il male che mi ha fatto.Dio mi perdonerà?                    Gianna
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO
L’invito al perdono può essere certa-mente considerato l’aspetto più rivolu-zionario del messaggio evangelico,destinato, se abbiamo la volontà e laforza di praticarlo, a cambiare il voltodella vita sociale e a modificare in po-sitivo la qualità della nostre relazioni, in-troducendoci in un nuovo mondo:quello dell’amore oblativo e della pace.Il perdono, infatti, rompe la catenadella pur giusta rivendicazione e dellavendetta, fissata nella nota e anticalegge del “taglione”, espressa dalla lo-cuzione dell’occhio per occhio e denteper dente. Gesù ne parla a seguitodell’annuncio delle beatitudini nel fa-moso discorso della montagna, in cuiproclama la nuova legge dell’amoreverso tutti, anche dei nemici, comecompimento dell’antica Legge e deiProfeti (cfr Mt 5,1-48), l’orizzonte dellamisericordia come compimento dellagiustizia.L’aspetto sorprendente del messaggiodi Gesù lo possiamo cogliere in tutto il

di chi sperimentiamo come traditori enemici (cfr (Mt 5,44).Certamente il perdono più che cosaumana è cosa divina. La nostra espe-rienza ci dice che perdonare non è fa-cile. Ci lo ha ricordato papa Francesconella bolla di indizione del giubileostraordinario della misericordia “Comesembra difficile tante volte perdo-nare!”. Eppure – continuava – “il per-dono delle offese diventa l’espressionepiù evidente dell’amore misericordiosoe per noi cristiani è un imperativo dacui non possiamo prescindere”.L’esperienza personale del perdono diDio e l’invito a perdonare gli altri nonpossono vivere separati. Il primo è ilfondamento del secondo e ci dà titoloper continuare a chiedere il perdonodi Dio per noi: “rimetti a noi i nostri de-biti come noi li rimettiamo a i nostri de-bitori”. grandis.giancarlo@gmail.com

zione di farvi un reciproco processo,ma in atteggiamento di ascolto, apertialla critica, ma anche al perdono?Mia mamma, poche ore prima di mo-rire, ha stretto a sé mio babbo e hadetto: “reciproco perdono… per tuttoe per sempre…”. Sono state le ultimeparole: un dono di grazia per lui maanche per me e i miei fratelli.Anna Lazzarini 

Lavoriamo tutti e due e abbiamo duefigli, una bella casa, ecc.: cosa voleredi più dalla vita?Vorrei tanto che mia moglie tornassead essere la persona di cui mi sono in-namorato e non una donna stanca concui non riesco più a comunicare.Quale percorso potrei intraprendereper migliorare la situazione? Ale
Non capisco bene cosa voglia dire,per te, tornare innamorati. Dopo annidi matrimonio e due figli l'innamora-mento dovrebbe essersi da tempo tra-sformato in amore cioè capacità diaccogliersi e accettarsi così come si è.Tua moglie lavora, cura i figli e la casa(se è bella sarà anche merito suo, noncredi?). Quanto la aiuti?Prima di “accusarla” di essere stanca eattribuire a questo la mancanza di dia-logo hai fatto qualcosa per permetterledi riposare?Le hai mai proposto, una sera, di aiu-tarla a “fare le faccende”, chiamarequalcuno che stia coi figli e uscire in-sieme senza una meta, solo per par-larvi tranquilli, come certamentefacevate da fidanzati? E senza l'inten-

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA ROUTINE MATRIMONIALE
Non è il matrimonio che uccide l’amore
ma un certo modo di viverlo

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da due anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 31040 e 99999.
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DI FRANCO ROSADA
Quando, in Eden, l’uomo ha scelto ilfrutto dell’albero del bene e del maleha scelto di non avere più Dio come ri-ferimento per il proprio agire ma sestesso.Questo frutto, che sembrava ‘buonoda mangiare, gradevole agli occhi edesiderabile per acquistare saggezza’(Gn 3,6), in realtà ha ‘regalato’ al-l’uomo solo la consapevolezza dellasua fragilità.

Desideriamo ‘amare’ ed essere amati,ma sovente come fa comodo a noi enon all’altro o agli altri.Quando ci innamoriamo, tutto ci sem-bra perfetto nell’altro, ma non è così.La vita in comune rende prosaicoanche l’amore ed i difetti dell’altro, checi sembravano all’inizio così trascura-bili, vengono a galla. Quello che al-l’inizio ci sembrava un vezzo, unasimpatica mania, diventa qualcosa dipesante da sopportare.Nasce da qui la facilità con cui riu-sciamo a ferire l’altro, e poi ad offen-derlo, fino ad oltraggiarlo.Fine della nostra storia d’amore? Sì, senon siamo disposti a cambiare, a ve-dere l’altro per quello che è realmente,al di là delle illusioni dell’innamora-mento.La strada del cambiamento può esserelunga e faticosa, ma passa comunqueattraverso lo strumento del perdono.Il perdono non è mai unidirezionale: lacolpa, anche se in misura diversa, in-teressa entrambi.Se non si è capaci di perdonarsi non sipuò neanche perdonare, se non si è inpace con se stessi non si può riceverela pace che l’altro ci offre, chiedendociperdono.Serve una conversione del cuore, cheriguarda tanto l’offeso quanto l’offen-sore.Ma per chi offende il cammino è piùimpegnativo: non è sufficiente esserepentiti, è necessario fare passi concretiper dimostrare la propria volontà di

cambiare, per farsi perdonare e per ot-tenere la riconciliazione.

Il bello, nella vita di coppia e di fami-glia, è che non abbiamo bisogno diandare molto lontano, di trovarci in si-tuazioni particolari per mettere in pra-tica il Vangelo di Gesù.La carità fraterna, il perdono, il cam-mino verso la santità si possono speri-mentare ogni giorno. La definizione difamiglia ‘piccola chiesa’ non è azzar-data se la viviamo come comunità (ek-klesia) di credenti.Questo stile di vita, fondato sulla cor-rezione fraterna, la concordia, è unmodello di cui la società ha estrema-mente bisogno, a cominciare dalla no-stra comunità ecclesiale.È proprio dai sacramenti della Chiesa,infine, che possiamo attingere la graziaper continuare a crescere nella sequeladi Gesù, nostro Maestro e Signore.

Il tema del perdono, nei libri a cui ab-biamo attinto per realizzare questo nu-mero, è trattato da diversi punti di vista,seppure con qualche inevitabile so-vrapposizione.Noi abbiamo privilegiato quella che at-tiene alla realtà di coppia, anche se ilperdono interessa anche i rapporti tra

EDITORIALE

genitori e figli, tra fratelli, parenti, vicinidi casa, colleghi d‘ufficio.Quanto scritto in questo numero è co-munque valido, con gli opportuni adat-tamenti, anche a questi tipi di relazione.Abbiamo poi preferito distinguere traperdono e riconciliazione, perché nonsi tratta di sinonimi.È molto importante che una coppia,dopo una ferita, faccia esperienza diperdono, anche se nulla sarà più comeprima e i loro cammini si potrannoanche separare.Per ragioni di spazio, e anche per ri-spetto degli autori, non abbiamo ripor-tato esempi di vita vissuta, che sonoinvece molto presenti nei libri e sonoutili per chiarire i vari argomenti e sco-prire come altri ce l’hanno fatta.Abbiamo invece volutamente trascuratoil valore del perdono e della riconcilia-zione a livello sociale.Il tema, infatti, è assai complesso datrattare in una società incline da un latoal perdonismo e dall’altro al giustiziali-smo, perché si tratta di distinguere traperdono e giustizia, tra correzione e ca-stigo, tra espiazione e riparazione.

L’ARTE DEL PERDONO
Perdonarsi, perdonare, chiedere perdono, riconciliarsi

ABBRACCIAMI!

Molte volte quando due sono emo-tivamente scossi, arrabbiati, è per-ché c'è stato qualcosa che li haferiti. Se si lasciano prendere sol-tanto dal discutere spesso compli-cano le cose.Più uno è intelligente, più trovamotivi per darsi ragione e accusarel'altro. A volte è meglio tacere,stare abbracciati dieci minuti, mez-z'ora, in silenzio, poi ci si calma esi chiariranno i problemi in ma-niera più serena, al momento op-portuno.È molto collegato il discorso del-l’abbraccio - come linguaggio elo-quente - anche alla riconciliazione.Il litigio è inevitabile nella coppia,non si può pretendere che nellacoppia non ci siano mai litigi, peròsi può chiedere che il litigio siasano, costruttivo, serva a chiarire,non sia distruttivo.L'abbraccio è una via, fondamen-tale, perché anche il contatto fisicotrasmette un'immagine positiva ecalma gli animi. Carlo Rocchetta
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municare eviti di esprimere giudizi in-transigenti, che possono ferire. Siesprima piuttosto comunicando i suoisentimenti.Il ‘dovere di sedersi’ riguarda tutti glisposi. È necessario ogni tanto ritagliarsidel tempo per il bene della coppia, percapirsi e decidere insieme.Alcuni sposi dicono che non hannotempo perché devono badare ai figli...Eppure ciò che serve al bene dei duesposi non è sottratto al bene dei figli,perché essi hanno bisogno prima ditutto del vostro amore.
Scusami non è perdonamiI verbi ‘perdonare’ e ‘scusare’ espri-mono due esperienze ben diverse e, senon le comprendiamo, il perdono non’funzionerà’ mai bene.Io ti chiedo ‘scusa’ quando nel fatto inquestione io non ho colpe, perciò tichiedo di scusarmi.Invece, ti chiedo ‘perdono’ quando (inmolto o in poco) io ho delle colpe.In questo caso, io non posso preten-dere semplicemente di essere scusato eripetere la stessa mancanza quandocapiterà ancora quella situazione.In effetti, succede molto spesso che unodica: ‘scusa’ anche quando dovrebbechiedere perdono; chiede di essere

DELLA COMUNITÀ DI CARESTO*Per molti dialogare è parlarsi, è dirsitutto. Sì certamente, ma questo non ètutto, anzi è molto poco!Un vero dialogo porta a buone deci-sioni di coppia.
Le regole del dialogoSe i due sono incapaci di regolare dia-logo - pur volendosi bene, pur non es-sendoci problemi psichici di rilievo - siferiscono anche gravemente, si feri-scono e si attraggono, si attraggono esi feriscono anche mortalmente; finchéuno dei due non dice: ‘non siamo fattil'uno per l'altro; abbiamo sbagliato’.La nostra esperienza ci porta a dire cheil 90% di quelli che pensano così hasolo bisogno di capire come si dialogae mettere in pratica le ‘regole’ del buondialogo.Il dialogo in coppia andrebbe fatto se-condo le ‘regole’ della buona comuni-cazione e del buon ascolto. In altreparole non è bene lasciarsi prenderesubito dalla voglia di arrivare a stabilirela verità; o chiarire chi ha ragione otorto.È necessario ‘prima’ lasciare un ampiotempo per ascoltarsi reciprocamente,aiutandosi con domande per aprirsi eper capire ancora meglio. Chi vuol co-

scusato anche quando c'è colpa. Mal'altro fa più fatica a perdonare perchénon è chiaro se c'è il dispiacere e il pro-posito di migliorare.Quando dico ‘scusami’ sei tu che devifare lo sforzo di accettarmi come sono.E quando invece dico ‘mi spiace, per-donami’, sono io che devo fare losforzo di cambiare.
La difficoltà del perdonoLa questione ‘chi ha ragione, chi hatorto’ rappresenta il più grosso ostacoloda superare nel chiedere o nel dare ilperdono. Se sono io a dover perdonaremi è difficile rinunciare alla mia convin-zione che tu hai torto.Nell'atto della riconciliazione non ci sipreoccupa di sapere chi ha torto o chiha ragione: conta soltanto la capacitàdi perdonare.Ma spesso preferisco restare nella miaposizione: così avrò anche ragione, maresto solo! E poi è vero che la ragionesta tutta da una parte?Tutti noi tendiamo a minimizzare i nostrierrori personali, ma sappiamo eviden-ziare bene (e ingrandire) gli errori altrui.Ci viene spontaneo usare due misure,non ce ne accorgiamo perché il male(o torto) dell'altro verso di me brucia emi fa penare.

I BISTICCI QUOTIDIANI
Non tramonti il sole sopra la vostra ira (Ef 4,26)
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Tutti noi tendiamo
a minimizzare i nostri errori
personali, ma sappiamo

evidenziare bene gli errori altrui.
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E, invece, il male (o torto) che faccio ioall'altro non pesa su di me ma sull'altro;possiamo fare male all'altro addiritturasenza accorgersene.Nessuno ha voglia di ammettere di nonessere stato capace di essere comeaveva promesso quando si era sposato.Allora io cerco una scusa, qualsiasicosa che possa giustificare il mio carat-tere.Ma ammettere il peccato e chiedere ilvero perdono non è la via più lunga,ma la via meno lunga... anche se nonè sempre semplice e facile.
Chi fa il primo passoCi sono coppie in cui si è instauratal'abitudine che è sempre la stessa per-sona a iniziare a far pace.In altre coppie si interrompe semplice-mente il litigio e ci si rimette insieme...senza tante spiegazioni e ragionamenti.Questa modalità ha certamente il van-taggio di concludere una discussionema ha l'inconveniente che non è sod-disfacente per nessuno dei due, perchénon tiene conto del danno fatto allaloro relazione e impedisce ai due diguarirsi l’un l'altro nel profondo.Non basta concludere la vertenza,dobbiamo anche guarirci dalle feriteche ci siamo inflitti.Durante la riconciliazione forse iopenso a come sono stato bravo e ge-neroso nel perdono; se lo penso sonoancora concentrato su di me.Forse nascondo ancora un po' di risen-

timento oppure ho deciso di cedere persfinimento.Questo non va bene: quando deci-diamo di essere nuovamente coppia,dobbiamo farlo in maniera visibile perl'altro e non solo con lo scopo di unasoddisfazione personale.
Non tergiversareUno dei modi migliori per evitare i con-flitti futuri è quello di non tenersi dentronulla oggi. Ogni volta che c'è un ma-linteso fra noi, ogni volta che noto unpo' di freddezza, devo parlarne aperta-mente e serenamente con te.È più facile considerare un problema aisuoi inizi che quando ha raggiunto pro-porzioni di gigantesche.Lo si potrà evitare per un certo tempo,ma si svilupperà dentro di noi e aspet-terà il momento opportuno per venirefuori.Ci comprenderemo meglio se al postodi voler risolvere qualcosa, cercheremodi scoprire cosa si nasconde dietro ilpunto di vista dell'altro, cos'è impor-tante per lui. Lo scopo non è quello dicambiarci reciprocamente, ma di ac-crescere la nostra comprensione e lanostra conoscenza reciproca.È una forma di medicina preventiva perevitare la sofferenza e il male che cisiamo inflitti nel passato.
Ferire il coniugeLe ferite più dolorose vengono dallanostra famiglia: per esempio dal nostro

coniuge o dai nostri figli. Proprio per-ché li amiamo possono farci soffrire.Solo la persona amata conosce le no-stre debolezze, i nostri punti vulnerabili.Due persone che si vogliono bene,quando litigano, purtroppo sono ten-tate di attaccare proprio in questi puntideboli.Dal coniuge, più che da chiunquealtro, ci aspettiamo di essere compresi.Non chiediamo ad altri di contribuire alnostro ben-essere personale, ma dalnostro coniuge sì.Inoltre, in una relazione coniugale,siamo portati a rimbeccarci l'un l'altro.Cerco di sminuirti per condurti a ce-dere.Il farsi del male a vicenda è un aspettosignificativo in una relazione coniugale.Le coppie devono imparare a parlaredi questo aspetto; devono capire ciòche causa sofferenza, nonostante nonabbiano intenzione di farsi del male.Ma, in genere, aspettiamo di farci delmale prima di trovare un rimedio o unasoluzione ai problemi. E questo mododi agire non è saggio.
Quante volte?Il momento del perdono ha la sua es-senza e la sua propria realtà.Non ha niente a che vedere con il pas-sato, né con il futuro ma deve tenerconto solamente del presente.Non ti chiedo di perdonarmi questavolta perché io ti ho perdonato la voltaprecedente, ma perché ho bisogno del
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Due persone che si vogliono
bene quando litigano,
purtroppo sono tentate
di attaccare l’altro proprio
nei suoi punti più deboli.
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tuo perdono in questo momento.Ti chiedo perdono perché ti ho fattosoffrire e non per pareggiare i conti!Se accetto di perdonarti lo devo farenegli stessi termini.Devo perdonarti ora. È un momentounico che esiste per se stesso.La causa della mia pena può risalire adiverse ore, giorni o settimane primama il perdono che mi chiedi ora è perquel che sento in questo momento.Non per ciò che è stato fatto, ma perquel che siamo ora. Non è per un av-venimento passato, ma per il doloreche ha provocato in me.Spesso succede che nelle discussioni siritorni sulle cose passate, che dovreb-bero essere già state risolte.Ci capita di farlo normalmente e anchedi ritenerlo una cosa buona.Se stiamo parlando di un inconve-niente sorto ieri, ci viene spontaneocollegarlo ad analoghi comportamentiin passato.Questo non aiuta a trovare una solu-zione, ma solo a mortificare l'altro al-lontanandoci dalla metà.Questi comportamenti vanno ripresi ingiusta considerazione con il dialogo(buon ascolto e buona comunicazione)per arrivare al chiarimento e al per-dono.Ma poi vanno tolti dalla circolazione;non devono più servire in future discus-sioni.Dobbiamo attenerci all'argomento deldissenso senza fare allargamenti.

La vera riconciliazioneUna difficoltà grave che ci impedisce dipervenire al vero perdono e alla verariconciliazione è che io fatico a ricono-scere il mio errore, non mi fermo a ri-marcare il mio peccato ma corroimmediatamente a difendermi e a giu-stificarmi.Ma non è così che avviene la vera ri-conciliazione.Chi chiede perdono, riconosce ancheil male che ha fatto all'altro. Quandochiedo perdono devo essere concen-trato non tanto su quello che ho fatto esui motivi per cui l'ho fatto, ma suquello che provi tu, sulla ferita che hoprovocato in te.È solo dopo questo passaggio che iopotrò invitare te a non bloccarti sullatua ferita, ma a guardarmi con occhionuovo.Quando cerco onestamente e aperta-mente di essere perdonato, mi mettonelle tue mani e chiedo: ‘vuoi accet-tarmi come peccatore oppure mi re-spingi?’.Tu, che sei quello che può perdonarmi,devi prima prendere una decisione fon-damentale: scegliere tra la tua soffe-renza e me.
Chiedere all'altro di cambiareUno dei segni che indicano che non sicrede nell'altro e nella sua richiesta diperdono è di chiedergli che cambi ilsuo comportamento prima di perdo-narlo. Ci succede di condizionare il no-

stro perdono alla promessa che non siripeterà più quello che è successo.Per l'altro è impossibile darci una ga-ranzia della sua impeccabilità, cioè ga-rantirci che non mancherà di parolamartedì prossimo o fra 5 anni!Quando ti chiedo le garanzie del cam-biamento, mi metto nel ruolo di un giu-dice. Ti domino e ti giudico se meriti ono il mio perdono.Potrei pensare che la cosa peggioreche possa succedere sia che tu falliscadi nuovo e mi procuri altre sofferenze.Errore! La cosa peggiore che può ac-cadere è che io mi compiaccia del mioattuale dispiacere e che ti rifiuti il per-dono. La pena che potrebbe nascere èsolo una possibilità, mentre ciò cheprovo ora è una realtà.Ma io non posso permettermi di giudi-carti. Anzi se lo facessi, sarei io a do-verti chiedere perdono. 
Gli effetti della riconciliazioneIl perdono si avvicina e rinforza la no-stra relazione. Ci rende anche coscientidella realtà dell'altro. Chi riceve il per-dono è come soggiogato e impressio-nato dalla misericordia e dallagenerosità della persona amata.D'altra parte colui che perdona è col-pito dall’umiltà e dall'amore del co-niuge il quale si è accostatoimbarazzato e dispiaciuto. Una voltache ci siamo perdonati a vicenda la si-tuazione non è più la stessa, ci sembrache sia cambiato il mondo.
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Quando cerco onestamente
e apertamente di essere

perdonato,
mi metto nelle tue mani.

Se un fatto del passato torna
sempre fuori, forse è perché

non è stato perdonato davvero.



NON SIAMO PERFETTI
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Il perdono è anche un momento di cre-scita all'interno del matrimonio. È unpasso in più verso la maturità e ci aiutaa scoprire le nostre qualità.La riconciliazione è un'esperienza fortee meravigliosa e, come si parla di mi-racolo in caso di guarigioni fisiche,anche la guarigione dello spirito non èordinaria né quotidiana.È un bene ripensare a quei momenti.Infatti, non c'è niente che ‘rigenera’ dipiù, nient'altro mi può dare un taleslancio verso di te, se non questi mo-menti in cui tu mi fai rinascere e mi salvidalla tristezza.
Il valore del perdonoIl perdono è un'esperienza magnificache apprezziamo, ma non riusciamo agodere appieno dei suoi grandi mo-menti che ci procura.Perché lasciarli offuscare nella nostramemoria? Perché non trattenerli, viverlinel nostro cuore e riparlarne insieme?Uno dei più bei regali che possiamofare al nostro coniuge è quello di farglicapire chiaramente tutta l'importanzache ha per noi, tutto il suo apportonella nostra vita e quanto questa sia di-versa proprio grazie a lui.Uno dei modi migliori per farlo è ricor-dare insieme i momenti di perdono e diriconciliazione.
Perdono ma non dimenticoUno degli aspetti più difficili del per-dono è senza dubbio riuscire a ‘dimen-
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ticare’ il torto o la pena subita.Possiamo però esercitare la nostra me-moria a far sì che, quando ci torna inmente quell’avvenimento doloroso, ri-pensiamo soprattutto al momento delperdono, al caldo riavvicinamento del-l'altro e alla sua bellezza. Se invece ripensiamo di più alla nostrasofferenza, dovremmo noi chiedereperdono per il fatto che non abbiamoveramente perdonato la volta prece-dente.È chiaro che fisicamente parlando nonsi può dimenticare. Ogni istante è fis-sato nelle cellule della memoria. Ma unconto è ricordare, un conto è tirarefuori i fatti vecchi e farli pesare nella di-scussione su un punto che riguardal’oggi.‘Perdono, ma non dimentico’ è unafrase che suona minatoria: cioè, ‘perora ti perdono ma la prossima voltapaghi per due!’.Se un fatto del passato torna semprefuori, forse è perché non è perdonatodavvero.Esso, invece, va chiuso nel ‘museo co-niugale’ dove il fatto può essere ricor-dato (come un reperto del passato) manon può essere tirato fuori nelle discus-sioni che ancora si faranno.
* Tratto da: Il perdono come guari-gione di coppia, Gribaudi Editore,Milano 2005.Sintesi della redazione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Pretendiamo sempre di avere ra-gione?•Tendiamo a ‘tenerci dentro’ quelloche non va nel nostro rapporto?•Quando chiedo perdono sonodavvero pentito o lo faccio soloper convenienza?•Quando litighiamo, tendiamo a‘rivangare’ il passato?

DI GILBERTO GILLINI
E MARIA TERESA ZATTONI*Il conflitto nella vita di una coppianon è eliminabile, perciò non deveessere l'ombra nera da cui scappareterrorizzati; non è neanche il mar-chio che qualcosa non va, che oc-corre fare tutto da capo, chesarebbe bello rinascere insieme dinuovo, innocenti e mai feriti…Ma il conflitto è lì, sornione e iro-nico, per dirci che non siamo per-fetti, per farci incontrare con i nostri(benefici!) limiti, per ricordarci la no-stra umanità, che ci unisce tutti,santi compresi, in quella che po-tremmo definire ‘la confraternitadella debolezza’.Lì dove possiamo, passata la bu-fera, riprenderci per mano.Ma non per magia, né per puro vo-lontarismo. Il conflitto, infatti, è unasorta di specialissima ‘chiamata’ adimparare umilmente un'arte: l'artedel buon litigio, l'apprendimento diun linguaggio cooperativo, eserciziodi controllo degli impulsi e l'arte ditranquillizzare se stessi.Si tratta di un apprendimento per-ché nessuno, per natura o peristinto, sa gestire il conflitto. Tutti noipossiamo fare qualche passo perimparare a confrontarci con esso,senza farci male, reciprocamente.
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Di fronte all’offesa abbiamo
il diritto di arrabbiarci,

ma non il diritto
di vivere di rabbia.
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Quando il bisticcio è una cosa seria

A CURA DELLA REDAZIONE“Quando si viene offesi”, scrive Mon-bourquette, “si è colpiti nella propriaintegrità fisica, morale e spirituale;qualche cosa di importante si verificain noi. Diventiamo rabbiosi e inclini adoffendere a nostra volta, come se fos-simo stati contaminati da un virus con-tagioso”.
La rabbia“Di fronte all'offesa”, scrive Testa, “lareazione più normale e quella dellarabbia. Avere rabbia è una reazioneistintiva, abbiamo quindi il diritto di ar-rabbiarci, ma non il diritto di vivere dirabbia. Perché non ci conviene, non ciserve, ci fa star male”.“Quando la rabbia si trasforma in ran-core cronico”, continua Testa, “avve-leniamo la nostra vita con una sensa-zione costante di disprezzo o di mala-fede verso chi ci ha offeso.Perdonare è liberarci delle conse-guenze della rabbia e del rancore cro-nico che ci indeboliscono, rompere ilcircolo vizioso formato dal ricordo del-l'offesa ricevuta e aprirsi a nuove pro-spettive per il futuro”.
La vendetta“La vendetta è senza dubbio la rispostapiù istintiva e più spontanea all’af-fronto”, annota Monbourquette.“In questo modo l'offeso prova la sen-sazione di non sentirsi più solo nelladisgrazia, ma si tratta di una soddisfa-zione da poco. Perché cercare di ren-dere la pariglia a chi ha provocato

l'offesa fa entrare vittima e carnefice inuna dialettica ripetitiva. Soltanto il per-dono può interrompere il ciclo infernaledella vendetta e creare un nuovo stiledi rapporti umani.La soddisfazione procurata dalla ven-detta, infatti, è di brevissima durata.Essa non può compensare i guasti cheha prodotto nella rete dei rapportiumani”.“Il perdono invece ci insegna che pos-siamo essere in netto disaccordo conqualcuno”, suggerisce Testa, “senzaperdere il nostro affetto per lui: ‘Quelloche mi hai detto o fatto penso che nonsia giusto, ma non per questo te la vo-glio far pagare’. Il perdono cominciacon la decisione di non vendicarsi”.

Il risentimentoAnche se non si ricorre alla vendettamolte persone, se non riescono a per-donare, si trovano a vivere in uno statodi costante risentimento.“Nel caso dei divorziati”, scrive Mon-bourquette, “studi effettuati hanno di-mostrato che molte persone, inparticolare le donne, continuano a nu-trire un grande risentimento nei con-fronti del loro ex coniuge, anche dopo15 anni di separazione.Vivere contrariati, anche se a livello in-conscio, consuma molte energie e ali-menta uno stress senza fine.Il risentimento, questa specie di colleramascherata che è la suppurazione diuna ferita non ben guarita, ha anche
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto durano le nostre arrabbia-ture?•Ci capita, pur avendo detto di per-donare, di ‘vendicarci’ nei con-fronti dell’altro?•Quanto le offese passate pesanosul nostro ‘presente’ di coppia?•Ci vergogniamo delle offese cheabbiamo arrecato?

Nutrire risentimento consuma
molte energie, alimenta
uno stress senza fine

ed è all'origine di diverse
malattie psicosomatiche.

altri effetti dannosi. Per esempio, è al-l'origine di diverse malattie psicosoma-tiche, fino ad arrivare a colpire ilsistema immunitario”.
Legati al passatoUn'altra conseguenza è quella di averedifficoltà a vivere il momento presente.Sempre Monbourquette scrive: “Difronte all’incapacità di perdonare, lavita del soggetto si fossilizza. Il ricordodel passato continua a inasprire le suevecchie sofferenze. Il momento pre-sente si sfilaccia in inutili rimuginazioni,il tempo passa senza felicità, sfuma lapossibilità della gioia dei rapporti per-sonali. Il futuro è senza prospettive eminaccioso. La vita è rimasta ancorataal passato”.“Voglio portarmi in cuore per tutta lavita la ferita che mi è stata inferta?” Sidomanda Testa. “Lo posso anche fareperché ognuno ha diritto di essere ma-sochista, anche se questo è il modo percontinuare a soffrire tutta la vita. Ècome rigirare il coltello nella piaga, laferita non guarirà mai”.
Non chiedere scusaCosa succede se nessuno dei duecerca la riconciliazione?“Ho conosciuto coppie di coniugi’,Scrive Chapman, ‘che hanno trascorsotrent’anni vivendo nella stessa casacome estranei, perché ognuno aspet-tava che l'altro compisse il primo passoper chiedere scusa. Quando le personecompiono la scelta consapevole di nonchiedere scusa, è una tragedia.Le persone possono scegliere di non

chiedere scusa perché il rapporto inter-personale con l'altro non sta loro acuore. Forse in passato hanno avutocontrasti, e sotto la superficie covatanto risentimento.Un secondo motivo per cui alcune per-sone scelgono di non chiedere scusa èche ritengono che il loro comporta-mento sia giustificato e che l'altra per-sona sia dalla parte del torto”.“La persona che trova giustificazioniper il proprio comportamento negativosi illude”, continua Chapman. “La per-sona che ritiene di non far mai nullache richieda il perdono vive in unmondo non realistico. La realtà è chetutti noi pronunciamo affermazioniaspre, critiche e poco amorevoli e avolte ci comportiamo in modo offensivoe distruttivo. La persona che rifiuta di ri-conoscere di aver bisogno di essereperdonata avrà una vita piena di rela-zioni interrotte”.
Il perdono non richiestoUn atteggiamento diametralmente op-posto, di fronte all'offesa subita, èquello di perdonare anche  in assenzadi richiesta di scuse. Scrive ancoraChapman: “L'idea è questa: ‘lo devoperdonare, oppure Dio non mi perdo-nerà’. Ma questa affermazione è cor-retta?La Bibbia dice che, se ci pentiamo, Dioci perdonerà. Nessun passo né dell'An-tico Testamento, né del Nuovo Testa-mento indica che Dio perdona i peccatidelle persone che non se ne pentono.Quando un sacerdote incoraggia unamoglie a perdonare il marito infedeleche continua ad agire in modo ingiu-sto, chiede a quella signora qualcosache Dio stesso non fa.Il perdono in assenza di una richiestadi scuse spesso è incoraggiato in vistadel bene della persona che perdona,più che per il bene di chi ha commessoil torto. Questo genere di perdono nonporta alla riconciliazione”.
Perché chiedere scusa“Un buon rapporto è sempre contrad-distinto dalla disponibilità a chiederescusa, perdonare e riconciliarsi”, con-clude Chapman. “Molti rapporti inter-personali sono freddi e distanti perchénon siamo riusciti a chiedere perdono.Una sincera richiesta di scuse mitigaanche i sensi di colpa. Una coscienzaoberata lascia l'individuo pieno di sensidi colpa e di vergogna. L'unico modo

per liberare in modo efficace la co-scienza consiste nel chiedere perdonoa Dio e alla persona che avete offeso.Dopo aver fatto questo, potete guar-dare Dio, guardarvi allo specchio eguardare l'altra persona negli occhi,non perché siete perfetti, ma perchésiete stati disponibili ad assumervi la re-sponsabilità del vostro errore”.
Perché perdonare“Il perdono è un modo nuovo di vederele persone e le situazioni, non puòcambiare il passato ma amplia e liberail futuro”, scrive Testa.“Il perdono è una decisione, unascelta: quella di guardare più in là deilimiti della personalità dell'offensore,delle sue paure, del suo modo di es-sere, delle sue nevrosi ed errori.Il perdono è un atteggiamento, che ciaiuta a comprendere che ciò che perce-piamo a volte è una nostra sensazionee non un fatto oggettivo. Certo ci sonodei fatti chiari, come la violenza su unfamiliare o su noi stessi. Ma spesso l'of-fesa dipende da come la viviamo.Il perdono è un percorso, che esige di-cambiare molte volte le nostre perce-zioni. Il frutto di questo cambiamento èuna maggiore comprensione verso noistessi e verso gli altri; diventiamo perciòcapaci di lasciar andare e liberare ilpassato”.“Il perdono”, conclude Testa, “diventacosì un modo di vivere, che ci tra-sforma un poco alla volta da vittime incostruttori della nostra realtà”.

Per la bibliografia vedi pag. 26.
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DI GARY CHAPMAN E JENNIFER THOMAS*Quando si tratta di scusarsi, la genteparla linguaggi diversi. È questo il mo-tivo per cui spesso una sincera richiestadi scuse non viene accolta come tale,e non sempre seguono perdono e ri-conciliazione.In base alla nostra esperienza di con-sulenti matrimoniali, riteniamo che unmotivo importante per spiegare la dif-fusione dei fallimenti matrimoniali oggiè legato all’incapacità di formulare ri-chieste di perdono adeguate e convin-centi.
Perché chiedere scusaIn un mondo perfetto, non ci sarebbebisogno di scusarsi. Dato però che ilmondo è imperfetto non possiamo so-pravvivere senza chiedere scusa.Più il rapporto interpersonale è pro-fondo, più grande e il desiderio di ri-conciliazione.La necessità di chiedere perdono ri-guarda tutti i rapporti umani. Lo richie-dono il rapporto con il coniuge, quellocon i figli, il fidanzamento e la vita con-sacrata.All'interno dei matrimoni, le tempeste

domestiche spesso sono radicate nellamancanza di disponibilità a chiedereperdono.Il perdono sincero e la riconciliazionesono decisioni tra due persone resepossibili da una richiesta di perdono.In assenza di una richiesta di scuse, l'of-fesa si erge come una barriera, e laqualità del rapporto interpersonale siimpoverisce.Un buon rapporto, infatti, è semprecontraddistinto dalla disponibilità achiedere scusa, perdonare e riconci-liarsi. Molti rapporti interpersonali sonofreddi e distanti perché non siamo riu-sciti a chiedere perdono.La bella notizia è che l'arte di chiedereperdono può essere appresa.Il segreto per un buon rapporto inter-personale consiste nell’imparare il lin-guaggio del perdono dell'altra personaed essere disponibili a parlarlo.Amare spesso significa dire ‘mi spiace’e il vero amore prevede che chi hacommesso un torto chieda scusa e chiè stato offeso perdoni. Questa è la viada percorrere per recuperare un rap-porto interpersonale caratterizzato daamore.

1 Esprimere
rammaricoIl primo linguaggio del perdono  si ma-nifesta nelle parole ‘mi dispiace’.Si tratta di esprimere alla persona cheè stata offesa il senso di colpa, di ver-gogna e di dolore che provate perchéil vostro comportamento l’ha profonda-mente ferita.È importante che il linguaggio del no-stro corpo sia in accordo con le paroleche diciamo, se vogliamo che la per-sona offesa percepisca la nostra since-rità.Il nostro linguaggio del corpo parla piùforte del linguaggio della parola. Que-sto è vero in particolare quando questidue linguaggi si contraddicono.Una richiesta di scuse ha un impattopiù forte quando è specifica. Più detta-gli riusciamo a fornire e meglio è.Il sincero rammarico richiede, inoltre,di rimanere da solo. Non dovrebbe es-sere seguito da ‘ma…’.Tutte le volte in cui una richiesta discuse è seguita da pretesti accampatiper l'offesa arrecata, i pretesti cancel-lano la richiesta di scuse.Un'espressione di sincero rammarico
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CINQUE LINGUAGGIPER CHIEDERE PERDONO
Imparare a chiedere perdono per le offese arrecate



11GRUPPI FAMIGLIA settembre 2017

non dovrebbe essere improntata al ten-tativo di manovrare l'altro perché facciaaltrettanto.A volte feriamo una persona senza ren-dersene conto. Sicuramente non neavevamo intenzione. Un buon rapportointerpersonale migliora ulteriormente seesprimiamo il nostro rammarico anchequando non intendevamo ferire l'altrapersona.

2 Assumersi le proprie
responsabilitàPerché per alcuni di noi è così difficiledire ‘ho sbagliato’? Spesso la nostra ri-luttanza ad ammettere che abbiamosbagliato è legata al senso di auto-stima.Ammettere che abbiamo sbagliato èconsiderato come una debolezza.Invece, imparare a dire ‘ho sbagliato’è un passo importante lungo la via perdiventare adulti responsabili e realiz-zati.Molte persone quando sentono le pa-role: ‘ho sbagliato’ capiscono che coluiche chiede scusa è sincero.In assenza di queste parole o di altrisimboli simili, improntate all'assunzionedi responsabilità, queste persone nonritengono che l'altro si sia sinceramentescusato.Può succedere che nessuno dei duepensi di aver fatto qualcosa di sba-gliato, che nessuno dei due intenda fe-rire l'altro ma entrambi si rendonoresponsabili di trattarsi a vicenda in

Amare con tutto il cuore
spesso significa dire

‘mi spiace’.

Per diventare adulti responsabili
e realizzati è importante

imparare a dire ‘ho sbagliato’.
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modo scortese. Quale strategia vaadottata dai coniugi in questo caso?È quella, da una parte, di non averpaura di sentirsi ferito, adirato, delusoevitando però l'idea che, a causa deimiei sentimenti, abbia il diritto di ferireun'altra persona con il mio comporta-mento.Ferire il mio coniuge perché lui mi haferito è come dichiarare una guerra ci-vile, una guerra in cui non ci sono vin-citori.

3 Cercare
di rimediareL'idea di riparare ai danni compiuti èbasata sull'idea innata negli essereumani secondo cui, quando è statocommesso un torto, occorre ‘rime-diare’.I genitori cercano di insegnare questoprincipio ai figli. Quando una madrevede il suo bambino di quattro annistrappare la bambola dalle mani dellasorella di sei anni, esige che suo figlionon si limiti a dire: ‘mi spiace’, ma cherestituisca anche la bambola.Nell'ambito della famiglia, il desideriodi rimediare a un torto è quasi semprebasato sul nostro bisogno d'amore.Dopo essere stati profondamente feriti,abbiamo bisogno di essere rassicuratidel fatto che la persona che ci ha feritoci ami ancora.Per alcune persone, il tentativo di rime-diare è il linguaggio principale del per-dono. In assenza di un impegno per

rimediare, la persona metterà in discus-sione la sincerità della richiesta di scusee continuerà a non sentirsi amata,anche se le avete detto: ‘mi dispiace,ho sbagliato’.La domanda, a questo punto, è: ‘comepossiamo impegnarci per rimediare nelmodo più efficace?’. Proviamo a sug-gerirvi cinque modalità.Parole di stimaLa prima prevede l'uso di parole che di-mostrino la stima che abbiamo neiconfronti dell'altra persona.Le parole usate possono riguardare lasua personalità, il suo comportamento,i suoi abiti, ciò che fa o la sua bellezza.L'importante è che le parole comuni-chino verbalmente l'affetto e la consi-derazione che nutrite per quellapersona.Gesti di servizioLa seconda è costituita dai gesti di ser-vizio. Questa modalità si basa sul vec-chio detto: ‘le azioni parlano più fortedelle parole’.Passare l'aspirapolvere, lavare i piatti,cambiare i pannolini al bambino, to-gliere insetti dal parabrezza, portarefuori la spazzatura, fare il bucato, la-vare il cane, aiutare i figli a svolgere icompiti sono tutti i gesti di servizio.Fare dei doniOffrire e ricevere doni è un'espressioneuniversale d'amore.Il dono non deve essere necessaria-mente costoso. La gente non dice sem-pre: ‘è il pensiero che conta’? Tuttavia
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non conta solo il pensiero ma soprat-tutto il dono che è frutto di quel pen-siero.Momenti specialiLa quarta modalità è costituita dai mo-menti speciali. Se offrite a una personala vostra attenzione esclusiva, le comu-nicate: ‘tu sei importante per me’.I momenti speciali prevedono l’assenzadi distrazioni, quindi serve spegnere ilcellulare, avere i bambini dai nonni,ecc.Offrite all'altra persona un'attenzioneesclusiva. Se io offro a mia moglie ventiminuti di momenti speciali, le do ventiminuti della mia vita, e lei fa lo stessocon me. È un modo molto efficace dicomunicare amore.Contatto fisicoLa quinta modalità è il contatto fisico.Il potere emozionale del contatto fisicoè noto da molto tempo. Per questo mo-tivo prendiamo in braccio i bambini eli culliamo.Molti mariti e molte mogli hanno vistofrustrati i loro sforzi di ‘rimettere le cosea posto’ perché non sono stati capacidi usare la modalità più gradita al loroconiuge.

4 Impegnarsi sinceramente
per il futuro‘Mio marito chiede scusa, promette dinon farlo più e poi... lo fa di nuovo’.Questa signora vuole che suo marito sipenta.Pentirsi significa che la persona com-prende che il suo comportamento at-
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tuale è distruttivo, si rammarica per ildolore che arreca all'altro e sceglie dimodificare il suo comportamento.L'impegno per il futuro della personache offende, allora, suscita il perdonodi colui che è stato offeso.Il vero pentimento comincia sempre dalcuore. Non vogliamo continuare adadottare lo stesso atteggiamento sba-gliato e dunque, con l'aiuto di Dio, de-cidiamo di cambiare.È vero che cambiare atteggiamento ri-chiede tempo, e che durante il percorsopossono verificarsi ulteriori errori, maquesti errori non devono impedirci dicompiere effettivi cambiamenti costrut-tivi.Non dovete tenere per voi la decisionedi cambiare perché la persona cheavete offeso non puo leggervi nel pen-siero e dunque non sa che nel vostrocuore avete deciso di cambiare. Pos-sono passare settimane o anche mesi,prima che l'altro osservi i cambiamenti,ma anche allora potrebbe non sapereche cosa li abbia motivati.Il secondo passo lungo la strada delpentimento consiste nell'elaborare unpiano per concretizzare il cambia-mento. A volte la persona che è stataoffesa può aiutarvi a elaborarlo.La situazione ideale si presenta quandoi coniugi riescono ad aiutarsi a vicendanell’elaborare un piano per correggereun comportamento problematico diuno dei due.Il terzo passo lungo la strada del penti-mento consiste nel perfezionare e con-cretizzare il piano. Un piano che non

Chiedere perdono
deve prevedere l’impegno
a cambiare, a non ripetere

l’offesa, pur mettendo in conto
la possibilità di ricadute.

sia perfezionato e concretizzato è comeun seme che non venga piantato.Scrivere questi propositi aiuta ancherendere il piano concreto e specifico,invece di lasciare che rimanga gene-rale.Il fatto che ci impegniamo per raggiun-gere cambiamenti costruttivi non signi-fica che ci riusciremo immediatamente.Spesso la strada è costellata di insuc-cessi, anche se nostro impegno è sin-cero.Non dobbiamo lasciarci scoraggiareper questo.La cosa migliore è cercare di indivi-duare rapidamente ogni ricaduta in unerrore, anche prima che la persona cheavete offeso abbia il tempo di farvelonotare. Una richiesta di scuse tempe-stive indica che il vostro impegno percambiare è sincero.

5 Chiedere
perdonoAlla domanda: ‘che cosa si aspetta dauna richiesta di scuse?’, una personasu cinque (il 21% del totale) ha rispo-sto: mi aspetto che la persona che miha offeso mi chieda perdono. Per loro,queste sono le parole magiche che in-dicano sincerità.Perché chiedere perdono è così impor-tante?Innanzitutto, chi chiede perdono facomprendere che desidera il rapportointerpersonale sia pienamente recupe-rato.Quando viene fatto un torto immedia-tamente si crea una barriera emozio-
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Ci capita di giustificarci dicendo:’mi spiace, ma...’?•Nella nostra relazione, quanto pe-sano le ripicche?•Quando feriamo l’altro, sappiamoandare oltre le scuse e praticaregesti concreti di affetto?•Siamo disposti a cambiare il no-stro comportamento per evitare diinfliggere all’altro nuove ferite?•Siamo consapevoli che il perdonoè un dono che l’altro ci fa?

Chiedere perdono è difficile in partico-lare per le persone che hanno una per-sonalità che tende a voler controllare.Queste persone devono chiedere aiutoa un'altra persona: a Dio, a un consu-lente, a un sacerdote, a un amico di-sposto a essere sincero con lui. Molti di noi hanno paura del rifiuto, equesto è un altro motivo per cui è diffi-cile chiedere perdono.Le persone mature riconoscono le loropaure, ma rifiutano di esserne schiavi.Se un rapporto interpersonale sta loroa cuore, sono disponibili a superare leloro paure e a compiere i passi neces-sari per recuperare il perdono.Un altro ostacolo che a volte impediscealle persone di chiedere perdono è il ti-more di non riuscirci. Le persone chenutrono questo timore generalmentehanno una stortura psicologica. Perloro, ‘agire bene’ equivale a esserebuoni o a riuscire nel proprio intento.Per queste persone, ammettere un er-rore equivale a confermare: ‘io sonoun fallimento’.Se è l'unico modo per ristabilire un rap-porto passa attraverso la mia richiestadi scuse, allora devo imparare a farlomalgrado le mie paure e i miei timori.A volte per chi ha offeso un'altra per-sona può risultare altrettanto difficileriscontrare che l'altro non è immedia-tamente disponibile a perdonarlo.Non pretendete il perdono. Quandopretendiamo il perdono, è perché non

Chiedere perdono
è un’ammissione di colpa,
è mettere il futuro del vostro
rapporto nelle mani dell’altro.

nale tra due persone. Finché la barrieranon viene rimossa, il rapporto interper-sonale non può procedere. Una richie-sta di scuse è un tentativo di rimuoverela barriera.Se scoprite che il linguaggio principaledell'altro consiste nella richiesta di per-dono, tenete presente che questo è ilmodo più sicuro per rimuovere la bar-riera che c’è fra di voi.Un secondo motivo per cui chiedereperdono è importante sta nel fatto chein questo modo manifestate di avercompreso di aver sbagliato, di aver of-feso l'altra persona, in modo intenzio-nale o inavvertitamente. Chiedereperdono è un'ammissione di colpa.Mostra che sapete di meritare il bia-simo o una punizione.In terzo luogo, chiedere perdono mo-stra che siete disponibili a mettere il fu-turo del vostro rapporto nelle manidella persona che avete offeso.Avete ammesso di aver sbagliato, aveteespresso rammarico, forse avete cer-cato di rimediare. Ora però doman-date: ‘puoi perdonarmi?’.Sapete che non potete rispondere aquesta domanda per l'altra persona.Perdonarvi o non perdonarvi è unascelta che deve compiere l'altro. E il fu-turo del vostro rapporto è legato a que-sta decisione.Questa realtà toglie da voi la possibilitàdi controllo e, per alcune persone, que-sto è estremamente difficile.

riusciamo a comprendere la sua na-tura. Il perdono è essenzialmente lascelta di ‘sospendere la pena’ e per-mettere alla persona di entrare dinuovo a far parte della nostra vita. Sitratta di perdonare l'offesa in modo chepossiamo recuperare la fiducia.Il perdono è fondamentalmente undono. Un dono che venga preteso nonè più un dono.Cercate di comprendere che, quandochiedete di essere perdonati, formulateuna richiesta di altissima portata, checosta molto alla persona che avete of-feso.* Tratto da: I 5 linguaggi del perdono,Elledici, Leumann (TO) 2008.Sintesi della redazione.
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DI JEAN MONBOURQUETTE*Il cammino verso il perdono richiedeuna serie di passi né facili né imme-diati.
La voglia di vendicarsiChi è stato offeso si trova pieno di rab-bia e di collera.È vero: la collera è uno dei sette peccaticapitali. Ma non si può accordare ilperdono se si reprime la propria collerae il proprio desiderio di vendetta.Naturalmente bisogna non confonderel'emozione spontanea della collera conil risentimento.La collera, pur essendo un impulso vio-lento dell'anima contiene, nonostantele apparenze, elementi positivi.Il risentimento, invece, si insedia nelcuore umano allo stesso modo di uncancro. Maschera una collera sorda etenace che non viene appagata fino aquando il responsabile dell'offesa vienepunito o umiliato (cfr GF94, p. 14: irabianca e ira nera).Reprimere la propria collera equivalead affondare in una palude senzaavere la speranza di uscirne.Quando un'emozione viene repressa cisi può aspettare che rispunti presto otardi sotto forma di deviazione. Infatti

non si può reprimere l'energia emozio-nale.La collera repressa può spostare il suoobiettivo e aggredire esseri innocenti.Uno degli effetti più comuni della re-pressione della collera è la tendenza adattribuire agli altri il proprio senso di ir-ritazione.Un'altra deviazione della collera consi-ste nel rivolgerla contro se stessi conautoaccuse, autopunizioni, fino a di-ventare vittime di depressione nervosa.La collera, se ben utilizzata, serve albuon funzionamento dei rapporti uma-ni tra coniugi, amici, genitori e figli, da-tori di lavoro e dipendenti.In tutti questi casi è importante difen-dere le proprie frontiere e i propri va-lori, e farlo con vigore e indignazione.Purtroppo certe persone ferite rifiutanodi abbandonare il loro risentimento.Temono che, se accettano di trasfor-mare il loro risentimento, finiranno coltradire se stessi. Credono, a torto, chemantenere ben vivo il risentimentopotrà salvaguardare la loro dignitàumana ed eviterà loro di esporsi adaltre umiliazioni.Altri invece ritengono che il risenti-mento e l'odio possano servire a moti-vare se stessi, per provare a sé e agli

altri il proprio valore e le proprie capa-cità. Ma il risentimento, al pari di unmissile, all'inizio dà origine a una spintaforte ma di breve durata.
Perdonare a se stessiIl perdono a se stessi è la svolta fonda-mentale nel percorso del perdono.Il perdono rivolto a Dio e agli altridovrà innanzitutto passare attraverso ilperdono che accorderai a te stesso.Il perdono a se stessi resta una dellegrandi pratiche psico-spirituali di gua-rigione.Quando sei ferito nel profondo, nonpuoi esitare a perdonarti. In ogni caso,vi sei costretto. Il duro colpo che hai ri-cevuto, soprattutto se proviene da unapersona cara, avrà fatto a pezzi la tuaarmonia interiore.Si scateneranno allora in te forze anta-goniste. Soltanto l'umile perdono che tiaccorderai riuscirà a stabilire in te lapace e l'armonia e ad aprirti alla pos-sibilità di perdonare all'altro.Quando si è impegolati con se stessi,si diventa incapaci di perdonare all'al-tro.Le persone colpite da una grande de-lusione sono portate a prendersela conse stessi: non si perdonano di essersi
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IL CAMMINOPER PERDONARE
Per passare dalla rabbia dell’offesa alla grazia del perdono
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esposte a queste sventure, mentre l'of-fesa subita spande alla luce del sole leloro deficienze e le loro debolezze.Si possono individuare tre fonti princi-pali della disistima di se stessi.La prima fonte di ostilità verso se stessideriva dalla ricerca di una felicità e diuna perfezione assoluta, come se si do-vesse essere tutti principi e principesse.Una seconda fonte di colpevolizzazionee di disprezzo di sé deriva dai messagginegativi di quelle persone che si consi-derano importanti per la propria vita.Questi messaggi possono essere di or-dine verbale o non verbale.La somma di questi messaggi sfavore-voli può causare la formazione di com-plessi di inferiorità che condizionerannola persona.La terza fonte possibile del senso dicolpa e di malessere verso se stessiemana dall'ombra della personalità(Carl Gustav Jung). L'ombra si com-pone di tutti gli aspetti del proprio ioche non si è potuto o non si è saputosviluppare, perché ritenuti inaccettabilidal proprio ambiente sociale.Il prezzo che si deve pagare per lamancanza di accettazione e di stima disé è molto elevato.Bisogna ammettere che dobbiamo tuttiperdonarci a più di un titolo, e cioè:di esserci creduti onnipotenti, di es-serci esposti alle ferite degli altri, di es-serci lasciati denigrare dai messagginegativi dei nostri genitori, educatorie amici e infine di essere stati conni-venti con chi ci ha offeso al punto diperpetuare in noi i suoi gesti offensivi.

Per far fronte a sfide così grandi proba-bilmente non ce la faremmo se contas-simo unicamente sulla nostra iniziativae sulle nostre forze e non ci aprissimoalla pietà di Dio.
Capire chi ci ha offesoAl contrario di quelli che ti consiglianodi perdonare a occhi chiusi, ti invito aperdonare con gli occhi ben aperti, pervedere chiaramente e per scoprire inchi ti ha offeso degli aspetti che fino aquel momento non ti erano noti.Capire chi ci ha offeso implica cessaredi biasimarlo.Infatti, siamo portati a considerare chici ha offeso come un essere esecrabile,inaffidabile, aggressivo, infedele, peri-coloso, minaccioso, odioso, irrespon-sabile, ecc. Di qui nasce la tendenza a lasciarsi tra-sportare dall'indignazione, dimenti-cando le parole del Vangelo: ‘nongiudicate, così non sarete giudicati’ (Mt7,1).Teniamo presente che l'espressione‘non giudicare’ non significa ‘non ser-virsi del proprio giudizio’, ma non ser-virsene per ‘condannare’ gli altri.Questa ingiunzione evangelica non siispira a un puro e secco obbligo mo-rale, ma mira prima di tutto al perse-guimento del proprio bene.Infatti, se non evito di condannare glialtri, non potrò evitare di essere even-tualmente condannato a mia volta.Se invece mi astengo dal condannaregli altri, avrò maggior probabilità diavere una visione più oggettiva di me

stesso e, di conseguenza, anche dicolui che mi ha offeso.Però non posso capire chi mi ha offesose, prima, non mi sono appropriatodelle debolezze e dei difetti che gli at-tribuisco.Capire significa conoscere meglio iprecedenti dell'altro perché quando co-nosco il patrimonio ereditario e la sto-ria di una persona, mi è più facilemettermi nei suoi panni e capire i suoisbalzi di condotta.Capire significa cercare l’intenzionepositiva di chi ci ha offeso.Alcune persone fanno dei torti conbuone intenzioni, altre li fanno senzavolerlo. Pensiamo ai genitori chestanno divorziando e che, senza vo-lerlo, scompigliano la vita dei loro figli;pensiamo al capofamiglia che, a causadi affari arrischiati, mette in pericolo ilbenessere della moglie e dei figli.Sapere che i responsabili di questi tortihanno agito senza volerlo non può eli-minare le sofferenze subite, ma puòperlomeno attenuare la ripugnanza avoler perdonare.Capire significa scoprire il valore e ladignità di chi ci ha offeso. Infatti, nono-stante le sue colpe, la persona che ciha offeso resta capace di cambiare edi migliorarsi.Capire significa accettare di non capiretutto perché, anche se si volesse saperetutto su chi ci ha offeso, non si po-trebbe mai penetrare totalmente il se-greto della sua persona e neppurescoprire tutti i motivi del suo gesto, chespesso sono sconosciuti anche a lui.

Chi è stato offeso
ha la sensazione di essere

il solo al mondo a sopportare
questo peso.

Molte persone hanno visto
la loro vita prendere

una nuova direzione a seguito
di una grande prova.

Fot
o: a

rch
ivio

 Gr
upp

i Fa
mig

lia



16 GRUPPI FAMIGLIA settembre 2017

casi, ci si condanna a un fallimento(p.e. un nuovo matrimonio).Questo momento è importante perché,con l'incrinatura provocata dall'offesa,si diventa sempre più capaci di abban-donare certe illusioni e attese impossi-bili che si alimentavano su se stessi esugli altri.Più che mai ci si ritrova faccia a facciacon se stessi e si è portati a porci la do-manda fondamentale: ‘chi sono?’.Questo interrogativo sulla propria iden-tità profonda provocherà senz'altro mo-menti di solitudine e di paura disbagliarsiMa se si persevera si vedrà come que-sto momento possa trasformarsi in unanuova e feconda conoscenza di sé.Sorgerà anche una ulteriore domanda:‘che cosa voglio fare della mia vita?’.Ancora una volta le risposte si trovanosolo all'interno di noi stessi. Bisognasoltanto avere il coraggio e la pazienzadi lasciarle affiorare e di accoglierle.
Non perdonare a tutti i costiÈ arrivato il momento di staccarsi dal-l'orgoglio sottile e dall'istinto di dominioche sarai tentato di ricercare nell'attodel perdono.Sei chiamato a rinunciare a ogni desi-derio di sufficienza, che è incompatibilecon la sublimità del perdono.A partire dal momento in cui hai decisodi perdonare, hai preteso da te stessouna buona dose di ascesi personale.Ma il perdono oltrepassa l’ascesi prati-cata a colpi di volontà, perché appar-

Trovare un senso all’offesaChe cosa imparerai da questo insulto,da questa offesa, da questo tradi-mento, da questa infedeltà? Come riu-scirai a volgere questo insuccesso a tuovantaggio?Trovare il senso positivo dell'insuccessoconsiste nello scoprirne la fecondità na-scosta. Quante persone hanno visto laloro vita prendere una nuova direzionein seguito a una grande prova!Il primo aspetto positivo consiste nelcapire che sovente esprimiamo sugliavvenimenti giudizi stereotipati, filtratidalle lenti deformanti dei pregiudizipersonali e culturali.Se non cambiamo ‘occhiali’ ci trove-remo spesso delusi e frustrati dalle per-sone e dagli avvenimenti.Il secondo aspetto consiste nel cono-scere meglio se stessi.Una grave ingiustizia o un’offesa pro-fonda possono segnare il punto di par-tenza di un'avventura umana preziosache si sviluppa in tre tempi.In un primo momento si tratterà di ri-nunciare alla propria situazione prece-dente.Il secondo momento sarà consacrato auna migliore conoscenza di se stessi edei propri progetti futuri. Questo mo-mento è fondamentale.Ci si deve dedicare in profondità, primadi impegnarsi nel terzo momento,quello della riorganizzazione della pro-pria vita in vista di una nuova partenza.Il grande pericolo, a questo punto, èquello di trascurare il secondo mo-mento: si potrebbe essere tentati di ri-tornare indietro per rintanarsi oppure dipassare immediatamente alla fasedella nuova partenza. In entrambi i

tiene a un altro ordine, quello dei rap-porti della persona con Dio.Sei chiamato ad imitare Gesù che,sulla croce non ha voluto accordare dipersona il perdono ai suoi carnefici,ma ha chiesto a Dio di farlo per lui:‘Padre, perdona loro, perché nonsanno quello che fanno’ (Lc 23,34).Ma il perdono non può essere l'oggettodi un comandamento o di un precettomorale.È facile scivolare in questo errore, pri-vando il perdono del suo lato sponta-neo e gratuito.Di fronte alla domanda di Pietro, chegli chiedeva quante volte doveva per-donare, Gesù risponde che non c'è li-mite al perdono (cfr Mt 18, 21-22).La risposta di Gesù lascia chiaramenteintendere che il perdono non fa partedi una morale dell'obbligo, ma di unamistica basata sui rapporti intimi tra Dioe la persona umana.È quindi soltanto da un cuore libero eraggiunto dalla Grazia che può emer-gere il potere di perdonare.
Aprirsi alla grazia di perdonareIl vuoto interiore che sei riuscito acreare rinunciando a essere l'unico au-tore del tuo perdono ti permette di ac-cogliere l'amore divino.Ti prepari a perdonare sotto l'influssodivino. In questo modo rispondi all'in-vito di Gesù: ‘siate misericordiosi comeDio, vostro padre, è misericordioso’ (Lc6,36).Non vuoi imitare Dio contando sulle
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Dopo una grave offesa non si
può più riprendere il rapporto
passato per il semplice fatto che
esso non esiste più e non può

più esistere.
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prendere l'iniziativa dell'amore.Poi va ricordato che il perdono è primadi tutto il frutto di una conversione delcuore, che può essere spontanea e im-mediata in certi casi, ma normalmentenasce, matura e si evolve durante unperiodo di tempo più o meno lungo.Per capire bene chi è il vero Dio delPerdono, si guardi a come Gesù si ècomportato con i ‘peccatori’.Egli non ostenta nei loro confronti unatteggiamento altero, moralistico osprezzante, ma si fa semplice, umile ecomprensivo.Prende l'iniziativa di andare a trovare lepersone che sono prigioniere delle pro-prie colpe.Poi le valorizza mettendosi in condi-zione di poter ricevere qualcosa daloro, come per la samaritana, Zac-cheo, Maria Maddalena.Scrive Jean-Marie Pohier: “Il Dio dellaBibbia ci rivela che è vulnerabile - è ilpadre del figliol prodigo o colui cheparte alla ricerca della pecorella smar-rita - e nello stesso tempo che rinunciaa farsi pagare.Si tratta di un paradosso insostenibileper noi.Per questo penso che non si possa imi-tare il perdono di Dio se non da moltolontano. Bisogna sperare che, a forzadi frequentarlo, Dio finisca con l’influireun pochino su di noi”.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Arrabbiarsi fa bene, mantenere ilrisentimento no. Condividiamo’?•Abbiamo provato a capire perchél’altro ci ha offeso?•Il perdono è un precetto morale oè un dono di Grazia?•Siamo consapevoli che, dopoun’offesa grave, il nostro rapportonon può essere più lo stesso?
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Soltanto da un cuore libero
e raggiunto dalla Grazia

può emergere
il potere di perdonare.

Niente è come primaNon bisogna confondere perdono e ri-conciliazione.Per certi autori, il perdono è spesso si-nonimo di riconciliazione.Il perdono non equivale a dimenticaretutto, a fare come se niente fosse suc-cesso e a riprendere il rapporto co-m’era prima dell'offesa. Questo mododi vedere fa più parte del pensiero ma-gico che della sana psicologia umana.È evidente che la conseguenza normalee auspicabile del perdono rimane la ri-conciliazione, soprattutto per personeunite da legami molto stretti.Ma, anche quando la riconciliazione èpossibile, non bisognerebbe immagi-narsi che essa implichi il ritrovarsi comeprima della colpa. Dopo una grave of-fesa non si può più riprendere il rap-porto passato per il semplice fatto cheesso non esiste più e non può più esi-stere. Tutt’al più, si può pensare ad ap-profondirlo o a dargli un'altra forma.* Tratto da: L’arte di perdonare,Edizioni Paoline, Milano 2015.Sintesi della redazione.  

tue forze, ma soltanto renderti disponi-bile ad accogliere la sua vita, fonte diamore e di perdono.Ammettere in teoria che Dio è un Diod'amore e di misericordia è cosa abba-stanza facile. Arrivare a vivere ciò comeuna realtà della propria vita comportaun lungo lavoro.Identificare il Dio giustiziere nel proprioimmaginario religioso, per distinguerlomeglio dal Dio d'amore e di misericor-dia, non è faccenda da poco.La riuscita del perdono richiede che cisi trovi in rapporto con il vero Dio; alcontrario, il proprio progetto di per-dono è votato al fallimento.A volte abbiamo in mente l'immaginedi un Dio il cui perdono sarebbe con-dizionato dai perdoni umani: Dio miperdonerebbe solo a condizione che ioabbia perdonato agli altri.I suoi sostenitori credono di poterlo giu-stificare appellandosi alle parole delPadre Nostro: ‘rimetti a noi i nostri de-biti, come noi li rimettiamo ai nostri de-bitori’.Una certa tradizione cristiana ha per-duto il messaggio originale del Van-gelo: dal concetto del perdono gratuitodi Dio si è a poco a poco scivolati versoquello di un perdono-ricompensa deipropri perdoni.In questo modo, il perdono avrebbe laforma di un sottile mercanteggiamentotra Dio e gli uomini.L'idea di un Dio che non dà niente perniente si combina male con la sua mi-sericordia infinita.Per uscire da questa strada senza uscitava tenuto ben presente che Dio man-tiene in ogni momento l'iniziativa delperdono, così come è l'unico a poter
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A CURA DELLA REDAZIONELa riconciliazione dovrebbe essere losbocco naturale del cammino intra-preso con il perdono. Ma l'esperienzaci insegna che non sempre è così.Prendiamo alcuni casi estremi: il tradi-mento continuato, la violenza fisica opsicologica, l'abuso sui figli. Ci puòessere riconciliazione?
La fine del rapporto“Ci sono circostanze in cui gli sforzi diriconciliazione, per quanto generosi,possono risultare imprudenti, se nonpericolosi”, scrive Monbourquette. Econtinua: “Non credo che, nel nomedi un perdono integrale che include-rebbe la riconciliazione, si debba spin-gere l'eroismo fino a esporsi a subirenuovamente delle sevizie”.Però non sempre è possibile troncaredefinitivamente un rapporto.“Ho in mente il caso delle persone se-parate divorziate che, per il bene deifigli, devono mantenere fra loro rap-porti come genitori” continua Mon-bourquette.  “In questo caso unacoppia di sposi si deve trasformare inuna coppia di genitori. Solo se ci siperdona reciprocamente questo diven-terà possibile”, altrimenti sarà unaguerra continua e le prime vittime sa-ranno i figli.
La ridefinizione del rapportoPiù in generale, scrive Testa, “quandosi tratta di risolvere i conflitti, se ci fer-

miamo alle posizioni di ognuno èquasi impossibile aggiungere a unasoluzione. È allora necessario fare levasulle necessità e sugli interessi, peraprire vie d'uscita”.E continua: “È importante che le per-sone facciano lo sforzo di immaginaremolte soluzioni o alternative possibili.Così si sciolgono le posizioni dogma-tiche. Se si presenta una sola viad'uscita e questa non è accettata, tuttofinisce lì. Varie opportunità ci permet-tono di costruirne una, che potrebbeessere la sintesi tra di esse.Concluso l'accordo, si apre la fasedell'esecuzione dello stesso, quando sirichiede un comportamento coerente

con gl’impegni assunti. È chiaro chechi conclude un patto mette in giocoil ‘capitale’ di fiducia di cui dispone.L'accordo porta in sé una certa caricadi rispetto per se stessi e di speranzanell'onestà dell'altro.L'accordo non è uguale alla riconcilia-zione. Due persone, che hanno presole distanze, non è scontato che vo-gliano tornare a vivere insieme mapreferiscano il mutuo rispetto”.“Vi sono perciò vari tipi di accordopossibile”, conclude Testa. “Nel primolivello due persone arrivano all'ac-cordo di mantenere una relazione,senza una speciale cooperazione.In questa relazione spariscono l'ag-
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Perdonare e conciliarsi non
significa far finta che le cose
siano diverse da quelle che

sono. Una vera riconciliazione
può avvenire soltanto mettendo
allo scoperto i propri sentimenti:

la meschinità, la violenza,
il dolore, la degradazione...

la verità.
Desmond Tutù

RICONCILIARSI
Ma non sempre è possibile
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gressività e il maltrattamento per darespazio a un accordo di non aggres-sione, che si potrebbe esprimere così:tu di là e io di qua, senza aggredirci.Nel secondo livello due persone arri-vano a un accordo per il quale deci-dono di sostenere una relazione dicooperazione basica, senza che que-sto comporti un maggiore scambio ditipo sociale o affettivo. Sarebbe comedire: siamo uniti riguardo alle cose ne-cessarie, ma niente di più.Il terzo livello è un accordo medianteil quale due persone decidono di co-struire o ricostruire delle relazioni af-fettive, di solidarietà e cooperazionecostruendo in modo solidale delle pro-poste di scambio e aiuto vicendevolein fraternità”.
Riconciliazione e fiduciaIn quest'ultimo caso il perdono sfocianella riconciliazione.“Riconciliazione significa”, scriveChapman, “che entrambi vi siete la-sciati il contrasto alle spalle e che in-tendete affrontare il futuro insieme.Questo non significa che la fiduciavenga immediatamente recuperata.Il perdono e la fiducia non devono es-sere equiparati. Dato che il perdono èuna decisione, può essere offerto im-mediatamente. La fiducia, invece, nonè una decisione ma un'emozione. Lafiducia consiste nel credere che unapersona farà ciò che dice.Se però la fiducia risulta mal riposta oviene ferita o tradita, non torna imme-diatamente dopo una richiesta discuse e dopo che è stato accordato ilperdono”.“La fiducia di chi è stato offeso”, con-

tinua Chapman, “si recupera dandoprova di essere affidabili un giornodopo l'altro.Come consulente familiare, ho ap-preso che la fiducia viene recuperatameglio quando la persona che hacommesso il torto sceglie di rivelare lasua vita privata al coniuge offeso.Se l'offesa riguarda l'ambito dell'infe-deltà sessuale, potreste offrire al vostroconiuge pieno accesso al vostro cellu-lare, al computer e a ogni altro mezzodi comunicazione. Inoltre, è impor-tante che rendiate conto del modo incui trascorrete il tempo e diate al vo-stro coniuge la possibilità di telefo-narvi, per provare che siete dove avetedetto che vi sareste recati.Quando la persona che ha commessoun torto manifesta per un certo pe-riodo un cambiamento nei suoi atteg-giamenti e nel suo comportamento,l'altro comincia a essere più positivo eottimista nei suoi confronti e, se ilcambiamento perdura, alla fine si ri-stabilirà una piena fiducia”.
Riconciliazione e memoria“Se un uomo è solito avere esplosionid’ira e picchia sua moglie, la schiaf-feggia e le lesiona un occhio, lui puòammettere sinceramente il suo torto elei potrebbe perdonarlo, ma l'occhiorimane danneggiato.Questa è una delle realtà fondamen-tali della vita”, annota Chapman,“quando compiamo azioni o pronun-ciamo parole deleterie per qualcuno,le conseguenze di quelle parole e diquelle azioni non vengono mai com-pletamente rimosse, anche a seguitodel perdono sincero.La seconda realtà è che il perdononon elimina tutte le emozioni dolo-rose. Una moglie può perdonare suomarito che in uno scatto d’ira l’ha pic-chiata, ma quando ripensa a ciò chelui ha fatto potrebbe sentirsi ancora fe-rita”.“Il perdono non è un sentimento”;conclude Chapman, “è un impegnoad accettare la persona malgrado ciòche ha fatto. È la decisione di non pre-tendere giustizia, ma di manifestaremisericordia. Se abbiamo deciso diperdonare, scegliamo di concentrarcisul futuro e di non permettere che lanostra mente sia ossessionata da er-rori passati che ora sono stati perdo-nati”. Per la bibliografia vedi pag. 26.

Il perdono comporta la volontà
di creare o, per essere più

precisi, di ricreare. Perdonare
non è un gesto di routine.

È piuttosto un fiore nascosto,
originale, che fiorisce ogni volta

su una base di dolore
e di vittoria su di sé.

Miguel Rubio

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo capaci di perdonare anchese abbiamo deciso di separarci?•Siamo sicuri di averle provate tutteo ci siamo subito arresi?•Quanto è importante per noi go-dere della fiducia dell’altro?•Siamo consapevoli che la feritache abbiamo inflitto resterà nellamemoria dell’altro?

CHI CE L’HA FATTA

Questo libro vuole aiutare le cop-pie a recuperare un dialogo auten-tico che permetta loro di affrontarei problemi che le hanno portatealla situazione di crisi o di separa-zione e da qui avviare un'autenticariconciliazione.Le storie e le esperienze condivisedesiderano solo testimoniare che èpossibile ricominciare una vita adue, che non sempre tutto è per-duto, che la speranza collaboracon la volontà di fare nuovi passiverso il coniuge che, come noi, èdeluso o ferito.
Retrouvaille, Scelgo ancora te, Edi-zioni San Paolo, Milano 2016.
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DI ANSELM GRÜN*
Da secoli la Chiesa offre un rituale chetrasmette agli uomini l'esperienza delperdono e della riconciliazione.È il sacramento della confessione.Con questo sacramento voglio fareammenda per qualcosa, ripristinarequalcosa. Voglio ristabilire il mio rap-porto con Dio e porre rimedio alla miacolpa.Per comprendere che cosa possa signi-ficare la confessione per noi oggi, dob-biamo osservare il comportamento diGesù. Come Gesù nella sua vita haperdonato agli uomini i loro peccati,così oggi Egli ci concede il perdono.Nel sacramento della confessione laChiesa è chiamata a comunicareanche a noi l’esperienza di coloro chesono stati guariti da Gesù attraverso ilperdono dei loro peccati (p.e. Mt9,2ss).Solo se, come cristiani, viviamo comeuomini nuovi e con uno spirito riconci-liato possiamo favorire la riconcilia-zione in questo mondo.

Colpa e senso di colpaPer poter comprendere e praticare cor-rettamente la confessione, dobbiamoinnanzitutto chiarire che cosa siano ef-fettivamente il peccato e la colpa.Oggi certamente l'uomo moderno, neiconfronti di certe colpe non si sente piùcolpevole, eppure il suo cuore è pienodi sensi di colpa.Gli psicologi sottolineano che, oggi, dauna parte vi è la mancanza di consa-pevolezza di essere in colpa e dall'altral’eccesso di sensi di colpa. Il compitodi un bravo padre spirituale consiste neldistinguere tra sensi di colpa e veracolpa.Poiché i sensi di colpa sono semprepoco piacevoli, l'uomo ha sviluppatonumerosi meccanismi per evitarli, il piùdiffuso è quello di proiettarli sugli altri.Però i sensi di colpa rimossi si espri-mono in manifestazioni di rabbia, ti-more, nervosismo e caparbietà.Alla fine la perdita della sensibilità neiconfronti della vera colpa equivale auna perdita di umanità.Se si perde la consapevolezza della

colpa il male dell'uomo si esprime nonpiù come coscienza sporca, bensìcome paura di fallire o depressione.Tuttavia, la psicologia non si occupasoltanto dei sensi di colpa, ma anchedella vera colpa.L’uomo vorrebbe sempre sfuggire dallapropria verità. Alcuni sfuggono alla pro-pria realtà minimizzando la loro colpamentre altri esagerano il loro rimorso.Invece di affrontare la colpa si assaporail rimorso come qualcosa in cui crogio-larsi.Invece, la colpa è un'opportunità perscoprire la propria verità, guardare nelprofondo del proprio cuore e lì, in taleprofondità, trovare Dio stesso.
Il maleLa psicologia ci impedisce di interpre-tare il peccato solo come una viola-zione oggettiva dei comandamenti.Pertanto non è sempre possibile analiz-zare con precisione quale sia la partedi colpa in un comportamento in sémalvagio.La psicologia prevede tuttavia anche

CHIEDERE PERDONOAL SIGNORE
Praticare il sacramento della riconciliazione

Non esiste alcun peccato che
Dio non possa perdonare!

Nessuno!
papa Francesco
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l'eventualità che si possa essere colpe-voli se facciamo spazio al male dentrodi noi, se rifiutiamo di elaborare il no-stro passato e se ci lasciamo semplice-mente dominare dal male senzaopporre resistenza.La psicologia ci protegge dalle con-danne unilaterali nei confronti di quanticompiono del male, ma allo stessotempo ci mostra che anche per lo svi-luppo psicologico dell'uomo il perdonoè un presupposto decisivo.Soltanto se riesco a perdonare le per-sone che mi hanno offeso e tormentatopuò sciogliersi il blocco di ghiaccio deisentimenti congelati di odio e una partedel male può essere trasformata e af-frontata con successo.
Non incolpare né discolpareDobbiamo stare attenti a due tendenze:quella che spinge a incolpare e quellainvece che induce a discolpare.Se ci incolpiamo, ci tormentiamo consensi di colpa, ci lasciamo controllaredalla colpa e tirare verso il basso.Spesso questa autoaccusa è solo l'altrafaccia dell'orgoglio. In sostanza si vor-rebbe essere migliori degli altri ed ele-varsi sopra di essi. Poi però si fa sentirela voce del proprio super-io che lovieta. E così si punisce la propria ten-tazione di autoelevazione.Queste persone si considerano di fre-quente i peggiori peccatori in assoluto.Poiché non possono essere i migliori,devono essere i peggiori.

Il perdono si chiede, si chiede a
un altro e nella Confessione
chiediamo perdono a Gesù.

papa Francesco

Fot
o: a

rch
ivio

 Gr
upp

i Fa
mig

lia

L'altro pericolo consiste nella tendenzaa discolparsi. Anche questo è un mododi sfuggire alla colpa. Cerco migliaiadi motivi per non essere in colpa e tentodi giustificarmi adducendo tutte lescuse possibili.
Il dialogo che rende liberiAffrontare la propria colpa fa partedella dignità dell'uomo. La colpa, in-fatti, è sempre espressione della mia li-bertà. Se giustifico o minimizzo lacolpa, mi viene tolta la mia libertà. Semi assumo la responsabilità della miacolpa, rinuncio a tutti i tentativi di giu-stificazione o di addossare la colpa adaltri.L’ammissione della colpa verso unapersona comporta spesso l'esperienzadi una maggiore vicinanza e di unacomprensione reciproca più profonda.Quindi il dialogo con un'altra personaè il metodo adatto per affrontare lacolpa. Nel dialogo ammetto la miacolpa ma al contempo me ne distan-zio.L'interlocutore deve considerare seria-mente i miei sensi di colpa. Anchequando il senso di colpa sembra esseredecisamente astruso, la guida spiritualelo deve prendere sul serio e conside-rarlo motivato.Se una donna che ha abortito viene aconfessarsi e mi confida di sentirsi incolpa, non l'aiuto dicendole chequanto è successo non è grave. Devoprendere i suoi sensi di colpa così

come sono, non importa se alla colpareale si uniscono anche sensi di colpaderivanti da una rigida educazione.I sensi di colpa sono sempre giustificati,hanno sempre una loro causa. L'inca-rico del padre spirituale sarebbe quellodi ricercare insieme a chi si confessa levere origini dei sensi di colpa, condurloai veri focolai che generano conflitti emostrargli la colpa originaria che forsenon ha ancora chiamato per nome.
Porgere a Dio la mia veritàTalvolta i cristiani usano la confessioneper fuggire alla loro colpa. Desideranoliberarsene il più rapidamente possibiletramite la confessione, senza affrontarela colpa. Questo però non è un modomaturo di affrontare le colpe. La con-fessione mi libererà dalla colpa solo seconsidero quest'ultima apertamente.In caso contrario, la confessione nonsarà una vera conversione ma solo ilconsolidamento del mio atteggiamentocolpevole. La conversione richiedeanche un lavoro specifico, come ci in-segna la psicologia.E anche se il metodo religioso con cuiviene affrontata la colpa consiste nelporgerla a Dio misericordioso e cre-dere nel perdono che mi libera dallacolpa, questo tuttavia non mi esentadal lavorare su me stesso.Posso porgere a Dio soltanto la colpache guardo consapevolmente e in cuimi imbatto nella mia verità.Il perdono è un dono di Dio, non lo si
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merita e non lo si conquista. Tuttavia ioposso accettare questo dono soltantose porgo a Dio le mie mani vuote e inesse la mia verità.
Il significato della confessioneOggi molti si domandano per qualemotivo debbano confessarsi.Ovviamente Dio non è legato alla con-fessione, Egli perdona sempre. La que-stione non riguarda come Dioperdona, ma in quale modo noi pos-siamo credere al suo perdono.Il rito della confessione desidera so-prattutto aiutarci a saper credere nelperdono.Infatti esiste dentro di noi una voce in-teriore che ci impedisce di accettare ilperdono di Dio. È necessario il rito chesi spinge nelle profondità dell'inconscioed elimina le barriere che trattengonodal credere nel perdono.Noi parliamo con gli amici di moltecose ma raramente parliamo delle no-stre colpe. Il dialogo sulla nostra colpaavrà successo soltanto se disponiamodi una cornice che ci protegge, di unluogo in cui non veniamo condannatie dove invece veniamo accettati incon-dizionatamente.Oggi questi luoghi sono soprattutto laterapia e la confessione. Il rito contrap-pone ai sensi di colpa radicati in pro-fondità qualcosa di sovra personale.Esso pone chi si confessa a contattocon la potenza di Gesù Cristo, che lolibera dalla sua colpa e dai suoi sensidi colpa.
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Il rituale della confessioneLa confessione richiede preparazione.Ascolto dentro di me per sentire dovesono i miei problemi, dove mi sono al-lontanato dalla mia vera impronta,dove ho ferito me stesso e dove ho fattodel male agli altri. Guardo il mio rap-porto con Dio e rifletto su che cosa vo-glio dire nella confessione.Quando ci si prepara alla confessioneè bene aver chiaro in mente che il sa-cramento della confessione è la festadella riconciliazione.

Mi reco da Dio, mio Padre, che mi ac-coglie e celebra insieme a me una festadella gioia perché io, che mi ero allon-tanato da me stesso, sono stato ritro-vato, perché io, che ero morto,irrigidito negli obblighi e in modelli sor-passati, ho ritrovato la vita.
L’accusa dei peccatiLa seconda fase è la confessione. Nonsono tenuto ad elencare completa-mente tutti gli errori che ho commesso,occorre invece raccontare l'essenziale:dove mi sento colpevole? Dove provodispiacere? Che cosa mi pesa? Dov'è

Accostandosi al Sacramento
della Riconciliazione, anche la

vergogna è salutare:
la vergogna fa bene,
perché ci fa più umili.

papa Francesco

il punto in cui divento colpevole, in cuifuggo da me stesso e da Dio e che iovorrei portare coscientemente di frontea Dio?Il sacerdote si concentrerà su questaconfessione e nel dialogo chiarirà al-cuni punti affinché chi si confessa possacomprendere ancora meglio se stessoe propri problemi.Nel dialogo occorre comprendere echiarire ma anche domandarsi come cisi dovrà comportare in futuro.
La penitenza e oltreIn passato il sacerdote assegnava a chisi confessava una penitenza che spessoaveva un carattere principalmente este-riore e consisteva nel recitare determi-nate preghiere.Mi sembra che sia più interessante cer-care insieme a chi si confessa quelloche potrebbe aiutarlo a progredire in-teriormente e ad abbandonare un de-terminato errore o un modello dicomportamento che non fa altro cheferirlo.Invece di assumere determinati propo-siti, sarebbe più utile cercare eserciziconcreti che possano aiutarlo lungo ilsuo cammino.Si potrebbe dire che il rito della confes-sione è sufficiente per superare i sensidi colpa.Talvolta però il rito sacramentale ri-chiede anche il rito personale per pe-netrare attraverso tutti gli strati dellapropria anima e far giungere nel pro-fondo del cuore il perdono e la libera-



IL SACRAMENTO DELLA MISERICORDIA

DI WALTER KASPER*Attualmente dobbiamo parlare di unagrave crisi di questo sacramento.Nella maggior parte delle parrocchienon viene più praticato e molti cri-stiani, anche quelli che partecipanoregolarmente all'Eucaristia domeni-cale, fanno la comunione senzaprima confessarsi.Questo fatto costituisce una delle fe-rite più profonde della chiesa attualee deve indurci a interrogarci seria-mente sia sul piano personale, sia suquello pastorale. Per il futuro dellaChiesa sarà di importanza essenzialearrivare a un nuovo ordinamento pe-nitenziale e a un rinnovamento del sa-cramento della penitenza.I motivi della crisi attuale sono molte-plici. Ad alcuni più anziani il sacra-mento della Penitenza richiamatalvolta alla mente esperienze addirit-tura traumatiche. A ciò si aggiunge,nel caso di molti nostri contempora-nei, un'illusione addirittura patologicain fatto di innocenza.La colpa è solo e sempre degli altri odel ‘sistema’. È all'opera un grandiosomeccanismo di decolpevolizzazione,che mette in discussione la responsa-bilità personale e, quindi, la dignitàumana.Il sacramento della Penitenza è il veroluogo di rifugio per i peccatori qualitutti noi siamo. In esso ci vengono toltidi dosso i pesi che ci trasciniamo die-tro.

Certo, a nessuno riesce facile confes-sare umilmente i propri peccati e ab-bastanza spesso sempre gli stessi; machi lo fa e poi si sente dire, non inmodo generico e anonimo, ma inmodo concreto e personale, l' ‘ab-solvo te’, conosce la liberazione inte-riore, la pace interiore e la gioia, chequesto sacramento gli dona.Dobbiamo perciò riscoprire questosacramento. Ciò vale in modo parti-colare per i sacerdoti. Il compito di ri-mettere i peccati è infatti il compitoaffidato dal Signore risorto agli apo-stoli. È perciò un dovere per ogni sa-cerdote e un'opera di misericordiaessere pronti ad amministrare questosacramento.Esistono ovviamente molte forme dipenitenza che non possono sostituireil sacramento vero e proprio ma soloprepararlo e accompagnarlo.Consulenti psicologi possono aiutarcia comprendere meglio noi stessi e lanostra situazione incancrenita, a ela-borare le cose sbagliate, ad accettarenoi stessi e gli altri e darci per questodei buoni consigli. E, come pastorid'anime, dovremmo spesso avvalercidella loro competenza specialistica edella loro esperienza umana. Ma dire‘ti sono rimessi i tuoi peccati’, non lopuò dire nessun psicologo e nessunconsulente. * Tratto da: Misericordia,Queriniana, Brescia 2013.Sintesi della redazione.

23GRUPPI FAMIGLIA settembre 2017
Fot

o: a
rch

ivio
 Gr

upp
i Fa

mig
lia Per il lavoro di coppia
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•Colpa, sensi di colpa, rimorso: cisono chiare le differenze e le con-seguenze?•Usiamo la confessione per fuggirealle nostre colpe o per affrontarlee superarle?•Abbiamo una guida spirituale?•Come gestiamo la penitenza che ilsacerdote ci assegna?

zione che trovano espressione nellaconfessioneLa confessione si conclude con l'asso-luzione, con la liberazione dai peccatiin nome e per volontà di Gesù Cristo.È questo l'obiettivo della confessione:poter credere non solo con la testa maanche con il cuore e con il corpo chela mia colpa mia è stata perdonata eche ora posso anche perdonare mestesso con tutto il cuore. Allora vivo ve-ramente la liberazione. Allora smetteròdi continuare a tormentarmi, autoaccu-sandomi. Nello stesso modo con cui laconfessione richiede una preparazione,ha bisogno anche di una rielabora-zione.

Questa consiste principalmente nel ri-flettere sul modo in cui sia possibile tra-durre concretamente nella mia vita ilperdono ricevuto e rispondere al-l'amore di Dio che perdona. A questoproposito è importante non ripromet-tersi di fare troppo: e più opportunoprendere in considerazione concreta-mente un esercizio che mi ricordi sem-pre il Dio che perdona e la mia rispostaal Suo amore.* Tratto da: L’arte di perdonare, Edi-zioni Messaggero, Padova 2013.Sintesi della redazione.

Tutti dovrebbero uscire dal con-
fessionale con la felicità nel
cuore, con il volto raggiante

di speranza.
papa Francesco
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DI ANSELM GRÜN*Nel discorso della montagna Gesù ciindica alcuni modi per poter superarele divisioni presenti nella societàumana, mostrandoci concretamentecome trasformare la riconciliazione tragli uomini in una possibilità reale.

Non è sufficiente non uccidere fisica-mente l'altro. Gesù ci invita a stare at-tenti a non ucciderlo con i nostripensieri e con le nostre parole, a nonuccidere la sua reputazione, a non ri-fiutarlo così da non permettergli più divivere con dignità (Mt 5,21-22).E poi Gesù pronuncia delle parole cheper molti sono come una spina che nonli abbandona nei loro pensieri e senti-menti aggressivi: “prima di pregare Diooccorre riconciliarsi con il fratello” (Mt5,23-24). Non posso presentarmi aDio senza mostrargli come vivo con glialtri. Devo distanziarmi almeno nel miocuore dal rancore che serbo dentro dime.Senza riconciliazione non possiamonemmeno pregare veramente perchédovremmo tenere chiusa di fronte a Diouna parte del nostro cuore. E questanon sarebbe una vera preghiera.

Gesù poi prosegue dandoci un sugge-rimento che sembra riguardare solo uncontesto giudiziario (Mt 5,25-26). Quisi parla anche della riconciliazione conl'avversario interiore, cioè i miei errorie le mie debolezze, i miei istinti repressie i miei bisogni, con cui mi devo ricon-ciliare finché sono in cammino.Altrimenti prima o poi verrò consegnatoal giudice, alla voce del mio super-io,che mi condannerà senza pietà e miconsegnerà alla guardia, all'aguzzinointeriore. Mi tormenterò accusandomie facendomi sentire in colpa. Finirò cosìnella prigione della mia paura perso-nale, della mia oscurità personale cheavevo rimosso.

Alla tesi della vendetta: “occhio per oc-chio, dente per dente” (Mt 5,38), Gesùcontrappone il principio del non op-porsi al malvagio, riferendosi al malein generale. Non si tratta però di unaresistenza passiva ma piuttosto di supe-

rare il male con la fantasia e conl'amore e di spodestarlo integrandolonel nostro progetto di vita. Per Gesùl'importante è che noi superiamo ilmale con la fantasia dell'amore e tro-viamo in questo modo nuove possibilitàdi convivere in un clima di pace e ri-conciliazione.Qui Gesù elenca quattro modelli dicomportamento con i quali possiamoreagire al male in modo nuovo. Nonsono comandamenti, ma piuttosto pro-poste per un nuovo comportamentoche possa ricucire lo strappo che lacerala comunità umana.“Se uno ti percuote la guancia destratu porgigli anche l'altra” (Mt 5,39). Col-pire qualcuno sulla guancia è un gestodi disonore, chi lo fa mi vuole umiliareper potersi innalzare. Se accetto questogioco, si crea tra noi una frattura, se-guita poi da una lotta. Offrendo l'altraguancia offro all'altro la possibilità dicercare il proprio onore dentro di sé in-vece di crearselo sottraendolo agli altri.“Se qualcuno ti vuole chiamare in giu-dizio per toglierti la tunica, tu lasciaglianche il mantello” (Mt 5,40).Nella giurisprudenza ebraica il man-tello era l'unico bene escluso dal pi-gnoramento, perché serviva comecoperta per proteggersi dal freddo du-rante la notte. Ora Gesù ci invita a ri-nunciare anche a questo diritto e a fareaffidamento su Dio che provvederà anoi.L'esempio delle due miglia che dob-biamo percorrere insieme a chi ci co-stringe a farne uno, trae spunto dallarealtà dell'occupazione romana (Mt5,41).Ogni romano aveva diritto di costrin-gere un ebreo a percorrere un migliocon lui per farsi mostrare la strada op-pure per trasportare un carico. Gesù ciinvita ora a spezzare il vecchio rapportoamico-nemico: “percorri due migliacon il romano, così puoi farteloamico”. E allora anche tu starai meglioperché avrai conquistato una persona.

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

PERFETTI COME IL PADRE
L’insegnamento di Gesù sul perdono e la riconciliazione

Non opporsi al malvagioAvete inteso che fu detto: Occhioper occhio e dente per dente. Ma iovi dico di non opporvi al malvagio;anzi, se uno ti dà uno schiaffo sullaguancia destra, tu pórgigli anchel'altra, e a chi vuole portarti in tribu-nale e toglierti la tunica, tu lasciaanche il mantello. E se uno ti costrin-gerà ad accompagnarlo per un mi-glio, tu con lui fanne due. Da' a chiti chiede, e a chi desidera da te unprestito non voltare le spalle. (Mt5,38-42)

RiconciliarsiMettiti presto d'accordo con il tuoavversario mentre sei in camminocon lui, perché l'avversario non ticonsegni al giudice e il giudice allaguardia, e tu venga gettato in pri-gione. In verità io ti dico: non usciraidi là finché non avrai pagato fino al-l'ultimo spicciolo! (Mt 5,25-26)L’ira contro il fratelloAvete inteso che fu detto agli antichi:Non ucciderai; chi avrà uccisodovrà essere sottoposto al giudizio.Ma io vi dico: chiunque si adira conil proprio fratello dovrà essere sotto-posto al giudizio. Chi poi dice al fra-tello: «Stupido», dovrà esseresottoposto al sinedrio; e chi gli dice:«Pazzo», sarà destinato al fuocodella Geènna.Se dunque tu presenti la tua offertaall'altare e lì ti ricordi che tuo fratelloha qualche cosa contro di te, lascialì il tuo dono davanti all'altare, va'prima a riconciliarti con il tuo fratelloe poi torna a offrire il tuo dono. (Mt5,21-24)
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando vado a Messa riesco a la-sciarmi alle spalle il rancore cheho in me?•Abbiamo abbastanza fantasia po-sitiva in noi per superare il malecon l’amore?•Sappiamo vedere in chi ci è ostileuna persona che ha bisogno diaiuto?•Per noi l’amore è una strada percomprendere il mistero di Dio?

Queste parole di Gesù hanno suscitatomolti malintesi.Come possiamo essere perfetti come ilPadre celeste? Molti hanno interpretatoquesto invito come il dover essere prividi difetti. Ma così hanno rimosso tuttoquello che era imperfetto dentro di loroe lo hanno proiettato sugli altri.In questo modo hanno reso sempre piùprofonda la lacerazione tra gli uomini.Infatti, proiettare i nostri problemi suglialtri crea conflitti e divisioni. Ma il ter-mine originale greco, poi tradotto in la-tino con ‘perfetto’, significa invece“fine, completamento, compimento,maturazione, dignità” e può anche si-gnificare santa consacrazione.Se adottiamo questo significato, le pa-role di Gesù potrebbero suonare così:“se agite come vi ho mostrato, verretesempre più introdotti nel mistero di Dioe quindi parteciperete alla sua perfe-zione, al suo amore divino, allora ca-pirete chi è Dio veramente”.Il nuovo comportamento conducequindi ad un’esperienza più profondadi Dio, all'esperienza del suo amoreperfetto, così come esso ci è apparsoin Gesù. Grazie al nuovo comporta-

Nel quarto modello di comportamentodescritto da Gesù egli ci invita a nonvoltare le spalle a chi desidera un pre-stito da noi.Se diamo a chi ci domanda ciò di cuiha bisogno, lo accogliamo nella nostracomunità e superiamo in questo modoil fossato che divide chi ha da chi nonha (Mt 5,42).

Questi quattro modelli di comporta-mento favoriscono la riconciliazione edin ultima analisi aprono all'amore versoil nemico (Mt 5,43).Amare il nemico non significa però la-sciare che uno psicopatico faccia ciòche vuole, consiste invece nel non ac-cettare l'ostilità che viene mostrata neimiei confronti e nel comprenderla nelprofondo.Certo, io posso e devo proteggermi dapersone che sono malate dentro e chequindi si sentono costrette a ferire glialtri. Però non vedo l'altro come ne-mico, ma come persona che ha biso-gno di aiuto per essere di nuovo inarmonia con se stessa.

mento che il discorso della montagnavuole insegnarci, trasformeremo sem-pre più in realtà ciò che siamo già è ciòche abbiamo già vissuto nella pre-ghiera: noi siamo figli e figlie di Dio,siamo in grado di donarci a vicenda lostesso amore che Dio ha mostratoverso di noi in Gesù Cristo.
Tratto da: L’arte di perdonare, EdizioniMessaggero, Padova 2013.Sintesi della redazione.
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L’amore per il nemicoAvete inteso che fu detto: Amerai iltuo prossimo e odierai il tuo nemico.Ma io vi dico: amate i vostri nemicie pregate per quelli che vi persegui-tano, affinché siate figli del Padrevostro che è nei cieli; egli fa sorgereil suo sole sui cattivi e sui buoni, e fapiovere sui giusti e sugli ingiusti. In-fatti, se amate quelli che vi amano,quale ricompensa ne avete? Nonfanno così anche i pubblicani? E sedate il saluto soltanto ai vostri fra-telli, che cosa fate di straordinario?Non fanno così anche i pagani? (Mt5,43-47)

Perfetti come il PadreVoi, dunque, siate perfetti come èperfetto il Padre vostro celeste. (Mt5,48)

Non posso presentarmi a Dio
senza mostrargli come vivo con

gli altri. Devo distanziarmi
almeno nel mio cuore
dal rancore che serbo

dentro di me.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

GIANFRANCO TESTA, IL PERDONO È UN BEL GUADAGNO,
EFFATÀ EDITRICE, CANTALUPA (TO) 2015.Questo libro sembra costituire un ‘di più’ tra altritesti più specificamente orientati alla relazione dicoppia. La scelta è dovuta a diversi motivi.Il primo è il concetto che contrassegna il libro:perdonare, prima di essere un dono per l’altro, èun dono che facciamo a noi stessi.Il secondo riguarda l’ottica sociale da cui è sca-turito il testo: il perdono è l’unico strumento in

ANSELM GRÜN, L’ARTE DI PERDONARE, EDIZIONI MES-
SAGGERO, PADOVA 2013Abbiamo già fatto ricorso a questo autore nel nu-mero 80 della rivista e, ora come allora, ne ave-vamo apprezzato la serietà e la scorrevolezza.Tra i testi usati in questo numero questo è quelloche affronta di più la tematica del perdono dalpunto di vista spirituale.Un’altra sua caratteristica è quello di trattare iltema in modo ampio, non limitandosi alle rela-

GARY CHAPMAN - JENNIFER THOMAS, I 5 LINGUAGGI
DEL PERDONO, ELLEDICI, LEUMANN (TO) 2008.Si tratta di un gran bel libro, che vede come co-editore Incontro Matrimoniale, associazione diApostolato per la famiglia.Il libro segue lo schema di un altro testo di suc-cesso degli stessi autori: I 5 linguaggi dell’amore.Il testo, di cui noi abbiamo sintetizzato al mas-simo il contenuto, è in realtà molto ricco dispunti, esempi di vita pratica e ogni capitolo si

JEANMONBOURQUETTE, L’ARTE DI PERDONARE, EDIZIONI
PAOLINE, MILANO 1994.Ecco un altro bel libro che parla di perdono e diriconciliazione.Pur essendo canadese, lo stile con cui l’autore af-fronta l’argomento è meno ‘americano’ di Chap-man, quindi più riflessivo.Il cammino che Monbourquette ci propone si ar-ticola in dodici tappe, che partono dall’accettarela propria situazione di vittima per terminare con

COMUNITÀ DICARESTO, IL PERDONO COME GUARIGIONE
DELLA COPPIA, GRIBAUDI EDITORE, MILANO 2005.I libri di Caresto non hanno bisogno di presenta-zioni. Sono scritti da sposi per gli sposi e vannodiritti al punto. Si tratta in questo caso di un pic-colo libro (80 pagine) costituito da 14 schede dilavoro pensate per la coppia.Se un gruppo è agli inizi questo testo, per la suaessenzialità e concretezza, è lo strumento giustoper lavorare su questo tema.

chiude con una scheda di riflessione. Non pos-siamo quindi che suggerirlo per le attività deigruppi famiglia parrocchiali che fossero interes-sati a lavorare su questo tema.Vale fare qui un’osservazione: quasi tutti gli autorida cui abbiamo attinto per questo numero sonopersone che hanno ‘le mani in pasta’; sono com-petenti tanto in campo religioso quanto in quellodelle scienze umane, sono psicologi e psicotera-peuti ed esercitano la professione.

zioni interpersonali, ma anche a quelle sociali eal ruolo della Chiese nei cammini di riconcilia-zione collettivi.Scrive infatti l’autore: “Una società può conviveree prosperare soltanto se i gruppi in lotta tra lorosono disposti a riconciliarsi”, e questo vale ancheper le relazioni tra l’Islam e l’Occidente cristiano.Dal  libro abbiamo tratto, in particolare, la pre-sentazione del sacramento della riconciliazione ela riflessione sul discorso della montagna.

la riconciliazione. L’autore ci tiene a sottolineareche il perdono non comporta automaticamentela ripresa della relazione, che può anche inter-rompersi.Anche questo testo è ricco di spunti, esempi divita pratica, e ogni capitolo termina con unascheda di riflessione.Rispetto a Chapman, queste schede non interpel-lano la coppia ma il singolo. In certe situazionianche questo può essere molto utile.

Le schede trattano di tematiche quotidiane, delledifficoltà che ogni coppia, più o meno, deve af-frontare per crescere nella relazione.Scrivono gli autori: “Nel perdono ci sono duemomenti che devono funzionare bene: l'animo dicolui che chiede perdono e quello che dovrebbeavere chi perdona. Se ognuno si intestardiscenella propria posizione, resta solo! E poi, siamoproprio sicuri che la ragione sia completamenteda una parte?”.

I libri usati per realizzare questo numero

grado di fermare nella società la spirale dell’odioe della vendetta, generatrice di infinite sofferenze.La terza è l’ambito in cui è scaturito il testo: quellocarcerario. La prima versione di questo libro è in-fatti stata: “Il perdono. un itinerario pedagogicoe formativo” edito dell’associazione Università delperdono.La quarta è che padre Testa è molto disponibile aparlare della sua esperienza; lo potete contattareattraverso il sito: www.universitadelperdono.org.
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Ciao, siamo il Gruppo Coppie Gio-vani di Fanzolo di Vedelago.La nostra storia è semplice, ci troviamoinsieme da qualche anno, dopo averefatto il corso fidanzati; ci sembrava unabuona idea continuare a trovarci.

L'aspetto più bello e arricchentedei gruppi famiglia è la possibilitàdi confrontarsi e dialogare con altrecoppie su tutte le paure, le gioie, lefatiche, le emozioni e le tematicheche l'essere famiglia ti porta a vi-vere. Altra cosa per noi bella: vivere que-sta esperienza con i figli è in qual-che modo testimoniare loro che pernoi la famiglia è importante, cheanche noi genitori siamo in crescitae in cammino e che mettersi insiemead altri, condividere è sempre posi-tivo!! (Elisa e Roberto)
Qualcuno di noi arriva da altre espe-rienze di aggregazione, dall'esperienzascout Agesci, qualcuno da qualcheanno di più di gruppo, come nel casodi Cinzia e Roberto che sono i nostri“animatori”, i nostri facilitatori si di-rebbe ora.Abbiamo fatto anche delle esperienzedi campi famiglia invernali a Sappada,3-4 giorni di ‘full immersion’ comuni-taria. Un'esperienza forte.

Per noi è stata l’occasione di uncammino assieme ad altre fami-glie, con le quali condividere valoricristiani, percorsi educativi e stile divita. È bello condividere momenti"per" la famiglia e "con" la famiglia.(Chiara e Luca)
Ci rifacciamo all'esperienza dei GruppiFamiglia di Castelfranco: annuncio,approfondimento, discussione ingruppo, confronto col Vangelo.

Riteniamo che i Gruppi Famigliasiano fondamentalmente un'oc-casione di incontro,  condivisione econfronto - oltre che sulle tematicheproposte - su aspetti di vita quoti-diana che fanno parte della nostrarealtà di giovani coppie. Inoltre cipiace l'aspetto di condivisione e dia-logo con gli altri gruppi Castellani.Infine, sentirsi parte di un gruppoconferisce un'identità e un valoreaggiunto alla nostra famiglia.(Martina e Armando)
Ma cosa abbiamo sperimentato dinuovo? Il lavoro si articola in due mo-menti: la settimana precedente alla riu-nione Cinzia e Roberto, al momento dipreparare la riflessione per il gruppo,coinvolgono a turno una delle nostrefamiglie, cercando e pensando moda-lità di proposta e di approfondimento

GIOVANI COPPIE
Il gruppo coppie giovani di Fanzolo - Vedelago (TV)
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

il più possibile applicati alla nostra re-altà. Ci impegniamo a trovare stili al-ternativi, nuovi, che stimolino lariflessione personale e di coppia, comedisegni, giochi di ruolo, lavoro di rifles-sione a coppie, coinvolgendo anche ibambini dove possibile.Poi ci troviamo in gruppo e presen-tiamo la riflessione. In questo modo ar-riviamo alla riunione del sabato giàpreparati, insieme a Cinzia e Robertoconduciamo a turno la riunione e siparte!

Il gruppo ci ha dato l'opportunità diaffrontare tematiche riguardanti lavita familiare e di coppia, permet-tendo un confronto tra famiglie. Ilconfronto ci fa sentire meno soli, cifa vedere le cose da punti di vista di-versi rispetto al nostro e ci fa, il piùdelle volte, crescere.Grazie ai gruppi!(Emanuela e Sebastiano)
È un modo alternativo ma proficuo, ciporta a riflettere in anticipo sul tema, apensare a come proporre il tema e acome svilupparlo. Provare per cre-dere!!! Ciao. Riflessioni raccolteda Cinzia e Roberto Vescovo

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Voglio perdonarmi:
di inseguire la stella inaccessibile,
di essere fragile,
di aver vergogna del mio dolore,
di accusarmi nella mia sventura,
di mantenere il desiderio di una perfezione irraggiungibile,
di essermi reso complice del mio persecutore,
di essermi messo fuori del mio cuore,
di aver rimuginato accuse offensive nei miei confronti,
di non essere stato capace di prevedere tutto,
di odiarmi senza compassione,
di sentirmi impotente ad accordare il perdono agli altri.
In breve, voglio perdonarmi di essere umano. 

Jean Monbourquette
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